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PROEMIO 



JP in dalla mìa fanciullezza sentii la necessità dì 
appagare in me quella imperiosa curiosità^ che 
vuol conoscere tutto ciò^ che puote concernere 
1' origine e la formazione primitiva del nostro 
globo : 1' esame esterno ed interno di alcuni 
sassi , da me raccolti ne' greti e nelF alveo 
asciutto del Savio (prima del iSoo), promosse 
in me la smania per queste considerazioni in- 
torno al nostro pianeta. Nella mia gioventù poi 



del i8io ) ; non essere 



mi accorijeva ( pri 
neppure scusabile ti desiderio di voler pervenire 
a conoscere sìfìTaiie cose ; e mi parve in vece 
una quasi pazzia il solo occuparsene seriamente f 
come se quelle , di loro natura , dovessero ri- 
manersi per noi eiernamenle nel bujo del piii 
cupo mistero. Mi restringeva io dunque allo 
studio dei lo cose terrestri quali esse trovansi ^ 
a solo fiue d' investigare, per quanto mi fosse 
possibile, le cagioni secondarie a noi prossime 
delio stato fisico presente di questo nostro globo^ 
e solamente in quanto alle parti visibili della 
Terra, per rapporto a se medesima ^ e senza 
prendermi pensiero di sorta del princìpio ori- 
ginale ^ né del termine finale delle cose. 

D' allora in poi presi ad osservare attenta- 
mente con occhio indagatore tutto ciò, che mi si 
parava dinnanzi nel corso d' alcuni miei piccioli 
viaggi di terra e di mare , lenendone poi me- 
moria , come A\ Jatli tuttora esistenti in certi 
monumenti cospicui ^ innegabili ( perchè evi- 
deuiemeute palesi) di una storia terrestre; della 
quale perù non possiamo assolutamente co- 
noscere che ale un breinsswio tratto di un sola 
periodo j Tuli imo, ed anche questo ci è si poco 
e si confusamente noto^ qual ragion vuole sien* 
iwl conosciute le cose^ chi? si traveggono per en- 



Ito alle pm fitle tenebre dì un tempo iniiuemora- 
bile ; fatti peròj che si presentano come effetti 
mediati od immediati di ragioni oectike o ^ 
per cerio , molto problemntiche. Fu soltanto 
molto dopo che io venni in cognizione di buntia 
parte di quello^ che ne avevano già pensato e 
detto gli Antichi ^ di ciò che ne avevano ve- 
ramente saputo gli uomini prima di me ; igno- 
rando io allora interamente le meditazioni lun- 
ghe e profonde colie quali si erano essi occu- 
pati intorno alla materia in discorso. Mancarono 
poi sempre a me o i mezzi o il tempo di po- 
termi istruire convenevolmente nelle facoltà 
scientifiche , le quali sono quasi assolutamente 
indispensabili a chiunque vogliasi con profitto 
occupare delle cose geologiche e della storia 
naturale. — Sia onesta per me una tale con- 
fessione , perchè non debbasi da taluno sospet- 
tare ^ che io voglia intendere d' imporne con 
una specie di autorità ; volendo io mettere in 
vece ognuno in diffidenza di quanto verrò ad 
esporre (come opinion mia) in riguardo alle 
scienze ed a tutto quello che io dirò. Tanta 
povertà di cognizioni e di notizie^ non mi di- 
stolse ^ fatto adulto^ dal voler osservare e dal 
Voler raccogliere nella memoria quelle cose y 
che potei assoggettare al mio esame j quando esse 



avevano una relazione qualunque coir oggetto 
della smaniosa mia curiosità. Prima del i8oa 
aveva io già formata nel mio pensiero Y ordi- 
tura di un ragionamento geologico, che tendeva 
a rendermi ragione delle cose terrestri , quali 
erano da me vedute; nel 1819 aveva io con- 
segnato ad alcune carte le mie osservazioni , 
le mie congetture , i miei pensamenti intorno 
a siffatto oggetto; nel i83o aveva io già scorsa, 
co' più scarsi mezzi d' ogni maniera , apposita- 
mente a piedi, forse in trenta direzioni diverse, 
r Italia in tra i due mari ; nel i836 aveva esa- 
minata r Italia superiore , poi una parte delle 
Alpi e della Francia sino a Parigi. Allora mi 
parve aver in serbo sufficienti prove, per ista- 
bilire una specie di teoria della Terra , in ri- 
guardo alla scorza, che presentemente la involge; 
teoria, solo dalle mie osservazioni e congetture 
desunta. Dal i836 in poi mi occupai , come 
potei meglio, della lettura di alcuni libri espo- 
nenti le opinioni , le dottrine , le congetture, 
le osservazioni geologiche di molti sapienti , 
filosofi, naturalisti , fisici antichi e moderni . . . 
ó quante strane , quante povere cose in tanto 
cumulo di pretese dottrine ! — Finalmente venni 
a conoscere i così detti sistemi dei moderni 
nettuniani e vulcanistL Poste allora da me in 



7 
bilancia le cose dette dagli altri intorno a sif- 
fatta materia in genere, e specialmente intorno 
alla formazione degli odierni continenti -{ che 
essa è una sola, secondo me, con quella delle 
montagne loro) trovai, che ninno aveva ancora 
colto veramente nel segno, per non avere ninno 
saputo determinare la cagion prima , la vera 
naturai cagione degli effetti esaminati ; talvolta 
questi medesimi erroneamente tenuti in conto 
di cagioni prossime delle cose prese in esame. 
Io suppongo dunque tal cosa , che , a veder 
mìo, spiegherebbe assai meglio di quel che 
fu già fatto da molti e più naturalmente , la 
maggior parte dei fenomeni più grandiosi di 
Geologia ed alcuni di Geognosia; perchè si con- 
venne in questo; che le vie della Natura sono 
sempre le più brevi e le più semplici. — Vidi 
io però che alcuni tali cose avevano détte, che 
fu per me veramente uno stupore , non aver 
eglino subito dedotto, da quelle sentenze loro, 
la cagione dei fatti di cui si occupavano ! Se 
i vulcanisti ed i nettuniani poi nor^ si fossero 
ostinati nel guardare le cose ciascheduno di 
essi da un sol lato ; ciò eh' egli è 1' ordinario 
vizio degli autori di sistemi , ed è anche il 
naturalissimo effetto in essi , sempre in danno 
del vero, del fanatismo per le proprie esclusive 



opinioni ; di due sistemi , quasi diretlameuie 
in opposizione^ forse non se ne avrebbe avuto 
che uno ; ma questo sarebbe slato però più 
consentaneo ai fatti appareoli nelle cose visì- 
bili nel nostro globo. 

Non son che pochi anni che io lessi per la 
prima volta il nome del sig* Elia di Beannaont 
neir appendice di un nostro giornale f f^* Gazz, 
Piem, num, 387; i5 deaembre i838. appen- 
dice segnata R*J ^ T estensore del quale ere' 
deva imputare di plagio quel Geologo, perchè 
alcune delie sue opinioni ed osservazioni si tro- 
vavano già da alcun secolo di nostra proprietà (a). 
Se queir autore di articoli fosse stato un po' 
istruito delle cose antiche , sarebbesi mostrato 
ptu circospetto nel dare fuori quella sua ingiu- 
riosa senteuEa ; quasi eh' egli intendesse , con 
quelle sue parole, voler rivendicare così gl'Ita- 
liani delle molte inoneste ingiurie contra noi 
indegnamente e bassamente scritte a' nostri dì, 
da taluni scrittori francesi ^ imperciocché se 
op^ U più difficile delle cose gli è ^ a dire il 
vero j per V appunto quella di esporre delle 
novità in materia di dottrine scientifiche , eiò 
nondimeno i moderni non furono , né saranno 
sempre veramente plagiarti degli Antichi ; e 
Newton y Copernico ^ Galilei (b) e troppi altri 
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coD essi , che furono spesso inveatori di cose 
vecchie (c)^ pure son eglino meritamente e giu- 
stamente reputati inventori. — Di questo sig. di 
Beaumont pochissimo conobbi , e non mi ac- 
corsi che abbia annunziato le cose, che io in- 
tendo manifestare come nuovissime y se mi ap- 
partengano ancora esclusivamente. Questo io 
diceva, dopo avere scorso gì' indici soli della 
Geologia di De la Beche e della Geognosìa di 
Daubuisson, e prima di aver letto gli elementi 
di Geologia di Carlo Lyell; Opera questa di un 
merito sommo , la quale ci mostra nel suo au- 
tore un uomo ricco del più' alto ingegno , di 
un intendimento elaborato alla più sottile cri- 
tica , profondamente istruito delle cose tutte , 
eh' egli tratta ed anche di quelle , che anno 
una reiasione lontana col soggetto dell' Opera 
sua ) per quelle estesissime cognizioni d' ogni 
maniera, che sole possono costituire la cele-^ 
brità di un Geologo; Opera che , soltanto per 
r ordine stupendo, col quale fn maestrevolmente 
in ogni sua parte elaborata , muove all' am- 
miratone. Se queste son lodi , dimostrino esse 
insorgere spontanee dal mio sentire , come una 
giusta espressione della pura verità. 

L' Opera di Lyell costituisce la scienza geolo- 
gica col profondo accorgimento di un gran mae* 
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Siro y parlando a tutti coloro^ che vogliono di- 
venire scienziati in Geologia : T Opera mia par- 
lerà 'ad ogni persona, senza presumere d' istruire 
chicchessia ; come far suole chi ammaestra 
nelle scienze. Svela però questa un mio pensiero, 
che può essere apprezzato solo dagli scienziati 
in materie geologiche. E poiché di un tale mio 
pensiero neppure Lyell mi fece motto , parmi 
poter asserire; essere egli ancor tutto mio, come 
a ^we nuovo. Certo è che io veggo, come egli 
possa servire di base alla Geologia; poiché, vo- 
lendosene tener conto , qualche modificazione 
operandovi , Io stupendo lavoro di Lyell reg- 
gerebbe qual' è ; imperciocché egli dà alla 
scienza un principio vago sì , nel tempo , ma 
certo ; la qual cosa mi fa quindi essere lieto , 
di non trovarmi contraddetto dalle sue dottrine. 

Non v' è , per così dire , granello di sabbia 
il quale ( isolatamente osservato e nella com- 
posizione de' corpi non organizzati esaminato) , 
non ci mostri in se 1' azione violenta da esso 
provata del fuoco ; quindi venivano che la scorza 
terrestre si dovesse da molti dichiarare, nel 
generale , un ossido , un composto di vsostanze 
abbruciate; e non intendo qui accennare a quelle 
combustioni delle sostanze metalliche, minerali 
o simili operate dall' ossigeno , per la decom- 
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posizione chimica naturale dell' aria e dell'acqua , 
colle quali quei corpi sì possono trovare na- 
turaloaente a conlatto. Ma egli è anche ugual- 
mente visibile ; non v' essere quasi terreno , il 
quale non ci presenti in se medesimo una dis- 
posizione delle sue malecole ^ che non sia evi- 
dentemente dovuta all' azione dell' acqua , sien 
pure escluse le lave vulcaniche e le masse pluto- 
niche; ma queste medesime lave, e le più antiche 
di esse^ ci mostreranno, (sia pur di rado), compren- 
dere in se dei corpi, la cui formazione dovevasi 
per ultimo ali' azione di un liquido ; e molte 
delle stesse lave che, relativamente, potrebbero 
esser dette primitwe^ pel solito si veggono esse 
posare sopra terreni formali da deposizioni o 
sedimenti operati in seno ad un liquido in ri- 
poso( quasi abbandono meramente meccanico 
delle molecole , che li composero ) , il più di 
rado formati da un processo chimico di preci- 
pitazione y e più spesso composti da un accu- 
mulamento di terre , all' azione violenta dovuto 
delle acque in corso. 

Son dunque questi , io diceva, i due agenti 
principalissimi ("il Jiwco e Y acqua ), all' azione 
d' ogni maniera potentissima dei quali Natura 
commise il governo della materia ogniforme, co- 
stituente la scorza solida dì questo nostro globo; 
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e r aria (d) , che sembra Incaricaia più pa- 
lesemente di soceorrere alla sussistenza del 
fuoco col suo prìucipalc eie memo ^ V aria 
sussidia pure alle incurabenze dell' acqua in 
molte bisogne e p ri uci pai Diente iu tutto ciò , 
che concerne la vegetazione e la vita degli 
anioiali ; imperciocché ini sembra evldeutemeule 
manifesto essere neiralmosferji il serbato jo uni- 
versale d* ogni germe di vita , a formazione di 
tulli gli enti organizsati (e), E non vi è cosa ^ 
a veder ono^ più maravigliosa nella sua sem- 
plicità, di quella j che fa procedere innumerevoli 
e grandiosi fenomeni dalla naturale combina- 
zione di due soli agenti ! — Ecco dunque 
( se non erro ) d' alcuna guisa molto approssi- 
maù ad un accordo anche Werner ed Hutton ; 
in quanto cioè alle potente massime , cagiou 
primitiva delle vicende , in se , di questo no- 
stro pianeta. 

Fatto' luogo alla mia supposizione ^ secondo 
me , sì avrebbe in Geologia un tale nuovo or- 
dine di cose 3 eh' egli spiegherebbe assai fa-- 
cilmente e quasi ad evidenza il maggior nu- 
mero dei fenomeni d' ogni maniera^ che a questa 
scienza si addicano ; come p, e. sarebbero la 
formazione primitiva dei nostri terreni ^ V or- 
dine ed il disordine de' loro strati ^ V accumu- 
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lamento delle tcrre^ non t^straù ficaie ; la fornia- 
zione j il comparire e lo scompari re delle isole 
e dei conlinenti, che furono e che saranno ; la 
formazione dei mari e dei laghi sieno soUer- 
ranei od esteriori ; la ragione delle cavernosità 
della terra; quella dei vulcani^ delle fonti pe- 
renni e d' aUre correuli ; quella delle acque 
leraiali , minerali^ ecc. ; la piu generale ragione 
dei terremoti^ dei diluvii, dei fossili marini sulle 
massime altezze del globo e nelT interno de' 
nionli ; delle alluvioni massime , della forma- 
zione parlicolarc dei monii, V urtarsi e lo spo- 
stamento d' alcuni di essi ^ col movimctito dì 
traslazione di montagne e di terreni , e la ra- 
gione di tante cose altre siffatte. Mi prefiggo 
dunque^ se io non m' inganno^ che T Opera da 
me promessa debba riuscire di svariala , istrut- 
tiva e piacevole erudizione ; perchè la materia 
mi porge il destro dt esercitare in essa una 
discreta critica intorno ad una bella parte delP 
umano sapere* La naturalezza delle mie indu- 
zioni, nel dimostrare T evidenza delle relazioni^ 
che manifestamente appariscono tra i mona- 
menti presenti della natura terrestre ed i fatti, 
4;he loro diedero origine, sembra procedere ^ se 
io non m'illudo^ dalla più semplice ed ovvia 
argomentazione; la rpjale così parmi atla[>er se 
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a convincere della mia opinione chiunque non 
sia già oslinatamenle prevenuto, per un ordine 
dì cose diverso. Né mi sarà quindi mestieri di 
usare un linguaggio scientifico , per indurre il 
mio leltore alla persuasione intorno alle cose., 
che imprenderò ad esporgli ; ma siudierommi 
usare in vece quello, che vuole escludere con 
ogni cura il sofisma, presentandogli le cose con 
ingenuità pura e con chiarezza volgare. 

Dovunque Y uomo nelle colte umane società 
non C'abbandonato; da chi ne dovrebbe coltivare 
la potenza inkelleltuale , per approfittarne a 
vantaggio universale del genere umano; le opere 
d' ingegno non muojono sterili nel cervello di 
coloro , che le idearono ; e quando esse anno 
veramente un valore , divengono poi di pub- 
blica ragione con utilità degli uomini, con uti- 
lità ed onoranza de' loro autori e con gloria 
del corpo sociale, cui questi appartengono. Ma 
chi dipnoi è privo dei beni di fortuna dee 
troppo spesso morirsi di fame ; e muojono così 
non di rado con essi le più belle ed utili con- 
cezioni del loro intelletto!. . . Si veggono dunque 
tra noi spénti dalla miseria troppi begl' ingegni, 
e periscono insieme con essi mille scoperte ed 
invenzioni ,' che farebbero ricca di un maggior 
lustro 1' Italia. — Ebbi il dolore d' incontrare 
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in certe alpestri bicocche degli artisti maravi- 
gliosi; p. e. uno nell'arte fabbrile^ il quale com- 
poneva uno schioppo tutto intero, in ogni sua 
parte ornato di lavori stupendi per eleganza ^ 
compiuto per eccellenza dell' arme, in ogni sua 
parte opera ingegnosissima d' un uomo solo , il 
quale ^ per progredire in quel suo lavoro ^ era 
obbligato di ridurre in ferro alcuni de' suoi 
istromenti dell'arte, per non avere poche lib- 
bre di quel metallo, né il mezzo di comperar- 
sene. Animatesi le fabbriche' di manifattura fab- 
brile in Canipobasso (reame di Napoli), là trovò 
mezzi alla sussistenza ed al lavoro, per riuscire 
nelle opere sue ammirabile agi' Inglesi medesimi; 
dove non isdegnano di procurarsi ferri di chi^ 
rurgìa e ferri per uso di altre arti. — Taluno oc- 
cupossi intorno alle porcellane e die saggio della 
più lusinghevole riuscita; la quale promettevaci 
^ che non avremmo dovuto invidiare l' Inghilterra 
e la Francia, per quel genere di manifattura; se41 
povero particolare, che a quei lavori intendeva, 
fosse stato validamente sostenuto e protetto. 
Nei tentativi di perfezionare quella industria 
tra noi, il caso scopriva all'artista un vetro 
flessibile, che sembra essere stato noto ai Ro- 
xs^ani Siìno ai tempi di Tiberio ; ma posto in 
dubbio, come vetro malleabile ; e che pas- 
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seranno forse ancora altri venti secoli ^ prima 
che si possa rinvenire V utili ssimo processo di 
quel ritrovato! — Ridurre le pia dure pietre 
in ispccchi all^ Astronomia essenti al issi mi , fu 
opera d' invenzione j d'ingegno^ di pazienza 
italiana ( riproducendo cioè quella degli Anti- 
chi ^ nel ridurre a specchio la pietra nera); 
ma r autore dovette volontariamente esìgliarsì 
dal paese, che gli diede la nascita, per cercare 
altrove i mezzi alla vita! — Indurire in pietra 
le più delicate parti de' corpi animali; come a 
dire , p. e. , il cervello; fu invenzione di un 
nostro povero Italiano , che lasciavasi in Italia 
Diorire nello squallore della miseria; onorato, 
per quella sua stupenda ed utilììisima invenzione^ 
sol dopo sua morte ^ per doversi lamentare la 
perdita di quel suo prezioso segreto , che fu 
seppellito con esso, Sarebbe, non v'é dubbjo ! 
cosi per sempre perita in Italia, la stupenda in- 
venzione di Daguerre. — Opera di vera carità 
patria in Italia sia dunque quella, che faccia suo 
debito il proteggere validamente con opportuno 
ajuto i nostri ingegni sprovveduti d'ogni mGz20 
a farsi strada nel cammino, che può conseguire 
utilità alle arti, alT industria, alle scienze con 
ìtmlTO e ricchezza d' Italia» Che se troppi e 
troppissimi sono f^li scrittori, giovani vanitosi ^ 
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che ora infestano la nostra letteratura ; meri- 
tevoli perciò di vedere applicata in loro danno 
la legge di Caligola ; la quale li condanna a 
scancellare colla lingua gli scritti loro o afl 
essere giitati nel Rodano ; ve ne sono però in 
buon numero, che meriterebbero protezione e 
soccorso. Pure è più facile ai nostri di veder 
Yinnovato 1' esempio di un Osmano ; il quale 
dichiarava governatore di Cipro un suo orto- 
lano, per premiarlo d'aver saputo, con rara mae- 
stria naturale , piantare un cavolo ! che quello 
di Mecenate. 

, Sin dal mille ottocento diecinove avrei pub- 
blicato questi miei pensamenti geologici in un' o- 
peretta di io a 12 fogli di stampa in-8.^, il 
che esigeva forse un anno di lavoro ; ma non 
mi fu possibile trovare in Italia chi mi volesse 
in quello sostenere con alcun ajuto : io ne fa- 
ceva la dimanda , dopo aver riscosso de' lusin- 
ghevoli elogi , che non doveva sospettare di 
adulazione ; perchè gli uomini ai quali io te- 
neva discorso mi erano amici, erano intelligenti 
della cosa e , ciò che più monta , erano per- 
sone oneste y superiori ad ogni bassezza. Se 
quell'opera mia fosse uscita in luce , allorché io 
avrei potuta darla al pubblico, quante cose in 
essa avrei accennate, che non sarebbero dap- 

2 
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poi siale più d' invenzione d' altri miei eoeta- 
nei !. . . Pure 1' idea principale è ancora di mia 
proprietà; perchè non mi è nolo ancora che sia 
stata esposta ne dagli Antichi^ ne dai Moderni. 
PjBr mostra intanto del mio lavoro, e perchè questo 
mio discorso non venga in sospetto di ciarla- 
tanesimo ; giacché ora è troppo esteso questa 
indegno modo di adoperarsi nelle lettere , in 
ogni ramo di letteratura ed anche di scienze; 
mi propongo di esporre ingenuamente le cose 
da me immaginate, in fatto di Geologia, in un 
Saggio dell' opera, che intenderei compilare. Il 
ragionato giudizio dei Dotti, che troverà l'O- 
pera mia priva di un merito, che la faccia degna 
di esistenza , mi distoglierà dall' occuparmene 
più oltre; e dal Saggio^ che qui appresso metto 
io loro soli' occhio , potran eglino facilmente 
rilevare i maggiori capi, contro ai quali si 
muoverebbe vittoriosamente la Critica. 
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NOTE. 



(a) // nostro Stenone p. 6., vide con molto di* 
scernimento in Geologia ; e gli si doveva attribuire 
il merito , che circa un secolo dopo si lodava nel 
tedesco Lehmann, 

(bj Non dirò qui che della scoperta e dimostra-- 
zione del peso dell' aria ; giacché non mi è noto che 
queste sieno state contese al nostro Galilei. 

Con tutto che i Chinesi non siensi neppure accorti 
delC esistenza dell' aria , non compresa questa da 
essi perciò fra gli Elementi universali delle cose , 
che essi tengono in numero di cinque ^ pure molti 
degli Antichi avevano sospettato già l'aria essere 
per se medesima anche pesante. Ma nel tempo stesso 
che Aristotile in Grecia faceva i suoi esperimenti , 
per averne una prova di fatto ( e trovava ei pia 
ragionevole in vece dover supporre nei fenomeni , 
che allora gliel dimostravano aperto^ gli effetti na* 
turali della presenza del vuoto / ) il Bracmano 
Dandami nelC India , con un suo scritto dicevaci: 
« // Governo , che debbe reggere con Giustizia gli 
uomini y dee gravitare sopra tutti gli amministrati 
ugualmente \ e in guisa , che assomigliar debba al 
peso deir aria i il quale non è sentito da ninno. » 
Ma una si bella sentenza non comprende essa già 
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in se l'annunzio non equivoco cAe l' aria è pesante?,.. 
Dà anzi un tal fatto ^ siccome incontrastabile^ pub- 
blicamente notorio ed evidentemente dimostrato in 
guisa , da essere già divulgato nelC India , come un 
proverbio / , . . Dandami era contemporaneo di A- 
lessandrc^^ discepolo di Aristotile, 

(e) Chi non travede neW Attrazione universale , 
di cui parla Platone ( Timeo) e descritta da Plu- 
tarco ^ Y Attrazione di cui fu poi fatto inventore il 
Newton ? La stessa teoria dei colori , invenuta da 
Newton nella decomposizione della luce , debU es- 
sere originalmente attribuita a Platone e prima a 
Pitagora ! 

(d) Trovava io nelle diverse terre , tali , quali in 
natura si veggono , la facoltà di assorbire dal- 
l' aria e dalla luce le molecole , che servono alla 
vegetazione , ogni volta che la luce e r aria ven- 
gono ad un contatto libero coi terreni in generale. 
La diversità delle terre ^ io diceva , determinerà in 
queste la facoltà più o meno energica dell' as- 
sorbimento verso le une piuttosto che verso le al' 
tì*e di quelle molecole ; quindi la ragione appari- 
tane , che fa essere una terra più atta alla col- 
tura p, e. del grano che a quella del miglio , della 
canape , dell' uva ecc, , ed anche la ragione , la 
quale fa^ che una medesima terra non sia più atta 
allq coltura p» e, del formentone , se questo vi è 
seminato più anni di seguito y perchè quella terra 
allora rimane esausta di quel tal genere di molecole; 
mentre poi serve ancora ottimamente allo sviluppo 
ed aie incremento di altri generi e d' altre specie di 
vegetali. Se le terre dell' Egitto, sottoposte alle an- 
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nuali innondazioni del Nilo , presentano un caso 
in opposizione a questo mio intendere , non è egli 
però tale di fatto y ma apparente; perchè quivi ogni 
anno son nuove le terre da quel fiume deposte y e 
son esse per C appunto quelle , che quiv^i servono me- 
gUo alla prospera coltura del riso , del grano ecc. — 
V assorbimento {di cui io parlo ) à luogo douun- 
que , per parte delle terre , in ragione di super^ 
ficie^ quindi l'evidenza risulta della grande utilità 
in agricoltura di rivoltare le terre '^ perchè queste 
cioè meglio e più 5' impregnino delle molecole 
^vegetali tenute in dissoluzione dal fluido atmo^ 
sferico, e. portate continuo in maggior quantità nei 
terreni dalle acque cadute sotto le mille forme dal 
cielo. — E siccome il germe seminato , p. e. del 
grano , non si appropria naturalmente nel terreno 
che le molecole y le quali servir possono allo sviluppo 
ed air incremento della sua vegetazione \ cosi una 
terra sfruttata, p, e. dal grano, può ben rimanersi 
ancora pingue di varie altre molecole vegetative ,• 
come p e. di quelle, che servono alla vegetazione 
dei diversi legumi. — Ecco anche la giusta ragione 
di dovere alternare in una medesima terra le se^ 
minagioni delle varie civaje , biade ecc. l terreni, 
per riguardo air agricoltura, son dunque il prin^ 
cipale laboraÈDJo delle molecole a sviluppo e ad 
incremento a ogni germe vegetale y e dalla vege- 
tazione , direttamente o indirettamente ogni vita 
animata prende e trae modo a sussistere y dacché 
non vi è animale , che non abbia un' assoluta /I6- 
cessila di cibarsi \ e non^ è senza esempio , che 
alcune terre naturali sieno atte per alcun tempo 
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ad alimentare di se bestie e uomini, — Cosi pa- 
reami irai^edere , come i sughi particolari agli or- 
gani incaricati delle fynzioni digestii^e , negli ani- 
mali p. e, , che anno ventricolo , elaborino il cibo 
nel modo che i terreni elaborano le molecole iti- 
servienti ai germi della vegetazione. I vasi assorbenti 
interni negli animali a ventricolo , adempiono in 
essi quelle funzioni , che , per comparazione , i 
germi vegetali adempiono verso te piante. Quindi 
è : 1.° Che ie sostanze escrementizie degP individui 
di taluna specie servir possono ancora di nutria 
mento agli individui di altra specie ; 2.° Che le 
carni di quegli animali^ che si nutriscono di un 
medesimo cibo ; cionnondimeno esse son fra loro 
diversissime i 5.*^ Finalmente che in ogni individuo 
di ciascheduna specie^ succede tm assorbimento 
chilifero diverso^ indipendentemente dalle varie mo' 
dificazioni , che provar possono le molecole assor- 
bite; e gli organi stessi cT ogni individuo , in par- 
ticolare si appropriano esclusivamente , in quello' 
assorbimento , molecole differenti. Quindi abbiamo 
pòi la diversità assoluta delle varie carni in un 
solo individuo y come sarebbe a dite p. e., dì quella 
della lingua , del cuore y del fegato , dei reni , de' 
muscoli delle coscie , delle gambe , della testa 
neir agnello , nel bue , nel porco $ nei polli ecc. 
varje cioè nel tessuto, nella consistenza, nel co- 
lóre , nel sapore e va dicendo. Terminerò questa 
Nota con due osservazioni risguar danti alla nostra 
atmotfera: 1.* CA' essa dee pur essere alterata da 
un flusso e riflusso enorme nel senso di quelli delle 
acque marine ; poiché la potenza , che solleva ad 



ogni sei ore le acque oceaniche ad una cospicua 
altezza sotto il maggior parallelo della nostra 
Sfera , debbe operare uno esterminato 'effetto di 
quella specie , sopra una sostanza tanto più 
Jluida e leggiera, quanto è /' aria paragonata al- 
r acqua ; donde potrebbe insorgere la principal 
ragione della rarefazione dell'aria, nel senso pro^ 
gressiifo del suo innalzamento. Non so poi in» 
tendere come quei Fisici, che supposero un flusso e 
riflusso annuali dell'aria effettuati dall'uno all'ai- 
tro polo , non pensassero a quello , ben più ra- 
gionevole, da me ora supposto. Questa mia ragione 
della rarefazione dell' aria atmosferica composta 
con quella, che slancia dall' equatore verso [etere 
i fluidi, in forza del moto di rotazione della Terra, 
pascmi che ci voglia dir meglio ciò , che quei Fi- 
sici dovevano dire. Imperciocché io intenderei che 
quei fluidi , giunti alla massima altezza , doves» 
sero poi scorrere naturalmente sopra di se verso i 
poli > siccome avviene p. e» delle Aurore boreali ; 
e siccome intenderei dovesse ugualmente accadere 
{per ciò che risguarda alla sua direzione) del fluido 
elettro-magnetico svolto continuo dal nostro Globo; 
come effetto del suo moto di rotazione. La quai 
cosa ven^ebbe a determinare verso le estremità 
dell* asse terrestre ( come ci dimostrerebbe la co» 
stante direzione dell' ago magnetico ) quelle eterne 
correnti di esso fluido, che s' intesero finora dirette 
verso gC immaginarii punti del cielo , che a queste 
estremità apparentemente corrispondono. ì.'' È mio 
intendere , che , senza l* esistenza dell'aria nella 
nostra atmosfera, noi saremmo in una notte e- 
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terna /. . . Qualunque sia la sostanza , che emana 
dal sole a formazione del fenomeno chiamato Luce, 
parmi che di questa noi saremmo prii^i o quasi privi, 
se ci mancasse Caria. Sia questo un paradosso ; 
massiipe per coloro , che troiano la luna senza 
atmosfera. 

(e) Molti degli Antichi avev^ano traveduto il prin-- 
cipio delle cose ora nel fuoco ora nelC acqua ; ma 
non è in questo senòo che ora io considero questi 
elementi. I Chinesi , per quella perfezione , eh' essi 
trovano nei numeri dispari ( il 9 ed il 5 special- 
mente ), vollero avere cinque elementi delle cose ; 
rappresentati ciascheduno di essi da un tal Genio ^ 
che inscrivasi attivamente solo , nella produzione 
delle cose tutte. Non vi è esistenza per essi , che 
non insorga perciò e discenda dalla virtù di alcuno 
' di questi Genii, La dominazione politica- presente 
della China p. e. ^ si regge in virtù del Genio del- 
i'acqua ( alcuni dissero della terra ); Genio sosteni- 
tore anche , a veder mio , degC Inglesi in Europa. 
AlP opposto gli Egizii davano ad ogni elemento i 
due sessi ; così il fuoco e V acqua erano ad un 
tempo maschio e femmina; ma però non erano atti^ 
in particolare da se soli , ciascheduno di essi a 
produrre checchesia. Quei due sessi dunque a qual 
prò ? Aggiungevano poi che neW ordine succeduto 
al Caos , il fuoco slanciossi né Cieli ad accendervi 
I solij che vi scintillano y il più denso concentran- 
dosi allora nelle viscere della Terra^ onde operare 
in essa quelle rivoluzioni terribili , che la sconvol- 
gono di tempo in tempo, per darle una nuova vita. 
Chi non direbbe ch'io ò potuto trarre da questa 
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storia le mie idee?... pure mi vennero d'altronde. 
GP Indiani pretendono sapere^ che la Terra à già 
subito ben troppe volte siffatte risoluzioni ora per 
opera delV acqua , ora per opera del fuoco \ in che 
si accordavano gli antichi Celti e Galli , intenden- 
dola meglio y perchè asseriscano , che la Terra ve- 
niua, nel tempo , periodicamente distrutta e rinno- 
vata dalC azione simultanea dell* acqua e del fuòco ; 
come intendo dimostrare io pure nelC Opera mia. 
Le sole notizie esatte del cammino tenuto di tra- 
\ferso dai più antichi e grossi fiumi ; ciò che più e 
più volte li ricondusse naturalmente o per arte , 
sopra un terreno da cento secoli già abbandonato ; 
e istruirebbero -assai intorno alla storia degli strati 
operati dai sedimenti Jluuiali d*una contrada; 
giacche non vi è cosa forse più antica de' fiumi; 
se a noi perv^ennero dalla creazione senza notàbile 
alterazione del corso loro^ ad onta degli effetti del 
Diluvio^ che sconvolse la faccia della Terra, au- 
mentando con nuove acque il suo raggio di otto e 
più nula metri! — Così p. e. le provincie chinesi 
di Nankin e di Sce-Kiang sembrano Coperà delle 
alluvioni e de' sedimenti del fiume Giallo-^ il quale 
una volta (per le scarse ed oscure notizie che se 
ne anno ) metteva la sua maggior foce nel Golfo 
di Pe-tsci-lL — / terreni composti a strati , da de- 
posizioni più volte alternantisi ora fluviali , ora 
marine e' indicano tempi remoti , ne' quali ora i 
fiumi , ora i laghi , ora il mare tennero dimora 
lunghissima sopra un dato medesimo suolo. V In- 
ghilterra ne mostra dello spessore di 900 e più metri 
già sopra terra. Se fossero così esplorati i terreni 
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formati nel mare dal Jiume Giallo , av^remmo nuov^e 
proi^e di lauoi i Jluifialiy che richiesero un gran nu- 
mero di secoli^ sempre sepolti nel bujo d' un tempo 
ignoto. Quelli , che si debbono ai maggiori fiumi 
d" America , non deggiono essere così ragguarde- 
voli ; se non i»' inganno a supporre questi fiumi , 
come assai meno antichi di quelli de nostri conti- 
nentiy quasi r America ^ relativ^amente a questi^ 
sia opera assai più recente ; come intenderei de^ 
sumere anche dalla più vaga ed enorme lai^ghezza 
de loro letti. I fiumi costretti da catene di monti 
marmorei , come il Nilo , sieno da questa mia os- 
sensazione eccettuati. La storia fisica del nostro 
Globo intanto serba memoria di catastrofi parziali 
e di somma entità, che tolsero dalla superficie ter- 
restre alcuni fiumi e scambiarono il corso di al- 
cuni altri f senza tener conto di quella legge im- 
posta agli Jnfizioni , che voleva; non si alterasse 
menomamente il corso de^ fiumi! 
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SAGGIO 

\ 

DI UNA NDOVA TEORIA 



SCORZA TERRESTRE. 



§1. 



X terreni^ geologicamente detti anche Rocce, son un 
composto ^i sostanze terree , minerali , saline /bitu- 
minose riunite in proporzioni eventuali , per costituire 
la teorza solida di questo nostro pianeta. Le terre si- 
licee , le terre muriatiche , le terre argillacee , le terre 
calcari e «imili , si trovano in composizione tra loro, 
coir acqua e coi diversi metalli , sali e imitami di que- 
sto globo , per darci i composti or molli , or friabili , 
or duri , quali midi , quali oleosi o saponacei , ora 
durissimi di^ cui essa scorza è composta. Questa scorza 
nel suo complesso anche presentasi ; come il cimitero 
universale di tutti gli esseri organizzati a' quali essa die 
vita , di motti conservandoci in se le reliquie cadave- 
riche , denominate fossili. Essi terreni nel generale 
si affacciano orai sotto l' aspetto di strati V uno all' al- 
tro parallelamente sovrapposti , quando collocati in 
un senso veramente orizzontale , quando messi obbli- 
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quaroente suir orizzonte e quando talvolta disposti 6no 
ip un senso verticale; ed è a questi strati d'ogni ma* 
niera, dovuta, nel più, la formazione primitiva dei no- 
stri continenti ( i® caso, Deposizioni o Sedimentiy^ ed 
ora, più di rado, i terreni si scorgono ordinati in grandi 
masse con un tale disordine ed in tal guisa composti , 
che indicano, quella unione dei loro elementi terrei e 
minerali, per l'ordinario di variatissime specie, alla vio- 
lenza impetuosa doversi d'un liquido in corso ( 2^ caso, 
Alluvioni ). I terreni si mostrano anche in masse pro- 
fondamente enormi sotto I' aspetto di una parte omo- 
genea indurita , per effetto di un raffreddamento. Son 
queste le parti più dure della scorza terrestre *, quelle, 
che, in generale, sembrano starsi sotterra a basamento di 
tutte le altre. Il loro composto si presenta , come quello 
di una materia in origine tenuta in fusione : escludono 
perciò gli strati ; e quando sembrano mostrarne, questi 
non sono che ben distinte fusioni sopra fusioni ; (S^daso, 
opere immediate del fuoco. Queste masse roventi; nelle 
quali il calorico è concentrato con una intensità in* 
comprensibile ; se vengano a contatto od in molta pros- 
siiiòità coi terreni d' altfa natura , sino ad una rag- 
guardevole estensione gli ardono , gì' incendiano fon- 
dendoli , vetrificandoli colla distruzione di tutte le 
forme loro e della stessa loro primitiva natura. Ecco i 
terreni , che presentano in se una metamorfose; (4*® 
caso, opere di un'azione trasfusa del fuoco. 
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§ II. 

Nel 1.0 caso egli è ben chiaro, essere fa formazione 
dei nostri terreni originalmente dovuta ad un liquido, 
che dee una volta aver tenuto fisicamente e, più di rado, 
chimicamente quelle terre in dissoluzione-, terre tolte 
d'altronde (e perciò con ragione nominate di trasporto), 
poi deposte, trovandosi il liquido in uno stato di quiete 
f almen relativamente al suo stato in corso) od abban- 
donate poi per effetto di nuove chimiche combinazioni, 
che la precipitazione ne cagionarono *, i quali terreni 
debbono quindi venire considerali , come se in origine 
fossero stati prodotti da sostanze lasciate in balia del 
proprio peso'in quantità più o meno abbondante*, pre- 
cipitazioni , deposizioni interrotte o sospese di tempo'' 
in tempo, per esaurimento di quelle terre nel liquido-, 
riprese dappoi in tempi diversi. . 

Egli è però anche certissimo, che taluni terreni a strati 
possono essere originalmente dovuti ad una precipita- 
zione di sostanze vulcaniche , seguita nell'aria. Le ce- 
neri p. e. del vulcano Cosegiiìna ( America, provincia 
di Nicaragua) eruttate nel i835 (il 19 gennaio), si 
estesero alla Gìammaica ( a 700 miglia ), dove seppelli- 
vano animali e piante, e sino a Chiapo! (lungi 1200 
miglia). Nella estensione di circa 25 miglia all'intorno 
del vulcano, mostravansi ad un'altezza di tre metri e 
più. — Di questi strati a seccò però non terremo gran 
conto , sotto una vista generale degli strati in genere. 

§ m. 

Una certa Hnea di separazione , molto bene osserva- 
bile tra l'uno e 1' altro strato d'un qualche spessore; 
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aoclie se più strati uDÌti siea composti tutti d'una me* 
desima terra *, ci palesa dei periodi nel tempo , in cui 
avvennero quei sedimenti: dove questi sedimenti fu> 
rono l'opera di leggiere deposizioni separate da più o 
meno luoghi intervalli di tempo, ci daranno dei terreni, 
secondo le terre, che li compongono, i cui strati poi in 
quelle linee di separazione, come sottili lamine, talvolta 
facilmente l'uno dall'altro si distaccano: questo si veri- 
&ca succedere p. e. delle deposizioni annuali del Nilo : ce 
lo attestano le pietre ora scavate al Cairo; in ogni guisa 
' opponendosi alle osservazioni di Freret intorno alle de- 
posizioni del Nilo (i). Alcune di queste linee, ancor più 
apparenti e più distanti tra loro, per un maggior spes> 
sore degli strati (specialmente se questi sieno composti 
di terre visibilmente differenti ) , ci faranno prova di 
epoche diverse, alle quali quei periodi, come membri 
nel tempo, appartengono. Le colline astigiane , che da 
Costiglìole si estendono sul Monferrato verso Nizza , si 
mostrano in gran parte stratificate orizzontalmente. Il 
terreno è di una polve impalpabile , color di sabbia 
marina tendente al giallognolo, contenente conchiglie 
univalve fossili di terra e d' acqua dolce. Gli strati di 
maggior spessore son misurati dal 2|3 al 3|4 di metro-, 
e son distinti gli uni dagli altri da strati spessi due a 
tre dita traverse d' una sabbia più oscura, assai grossa, 
molto indurita in una pietra , che sfogliasi in lamine 
molto sottili. Quest'ordine di strati è maravigliosamente 
costante e ci presenta 1' alternativo succedersi delle vi- 
cende medesime a periodi misurati nel tempo. In que- 
ste contrade si veggono (più rare) anche le stratifica* 
zionì di una selce a grosse grana , non cristallizzata , 



durissima , uien colorata e di poco spessore. Dalle cose 
qui sopra osservate può essere spiegato; come alcuni 
strati superiori si trovino talvolta composti di terre spe- 
cificamente più gravi di qnelle , che compongono gii 
strati inferiori , contra le leggi della gravitazione. 

S IV. 

In ambidue i primi casi (§§ I e II) il liquido avvertito 
è l'acqua-, ch'essa é il primario dissolvente naturale della 
Terra*, se abbiasi riguardo alle proprietà inerenti alla 
sua natura fisico-chimica ed all' enorme sua quantità. 
£ s'egli è provato; non v'essere terreno, in generale 
dicendo, il quale non contenga terre, che non mostrino 
d'aver sofferto 1' azione d'un fuoco violento ed inten> 
sissimo-, queste terre medesime però ci fanno mani- 
festo, ch'esse debbono, in generale per ultimo, all'azione 
dell'acqua quelle disposizioni loro, cosi per entro a quei 
terreni medesimi composte. 

A questo pare che alludesse Abramo , quando rico- 
nosceva in se stesso davanti a Dio un composto cor- 
poreo di polve, e di ceneri (Genes. e. i8, v. 27); il 
che ci conferma , che, fin dalla sua origine, la Terra 
aveva subito in ogni sua parte le violenti azioni del- 
l' acqua e del fuoco-, nell'epoca cioè del Caost. 

La formazione dunque, di quei terreni (§11) av- 
venne assolutamente in origine al dissotto delle acque; 
quindi (come sedimenti per deposizione o per precipita- 
zione in un liquido) non poterono essi mai naturalmente 
ottenere la loro formazione che in istrati veramente 
orizzontali ; variando ppi nel fatto più o meno quelle 
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disposiziooi loro , secondo T inclinazione del suolo sul 
quale venivano essi primamente deposti ; eh' io inteynda 
essere anche il fondo dei mari nel più ben tutt' altro 
che una pianura (2)! La stessa cagione, che ci dava le ìsole 
ed i continenti, e in essi le vaili ed i monti, nel fondo 
dei mari le varietà medesime, come diremo, naturai* 
mente operava; e credo perciò che il naturalista Bour- 
guet,non osservasse sempre bene intorno alla corrispon- 
denza degli angoli delle montagne; primo in quel pen- 
siero e seguitato da molti ; perchè non vi è bisogno 
affatto di correnti, alle quali attribuire si debba l'ori- 
gine delle primitive elevazioni , donde i monti ; se il 
terreno può essere gonfiato da una forza interna. 

§v- 

La diversità delle terre negli strati -, determinate 
quelle in quei sedimenti, come dicemmo, da una chi- 
mica precipitazione o dal cadere delle molecole loro 
solo in forza del proprio peso specifico sotto uno stesso 
volume; indicherà i diversi strati d'un terreno; dal che 
si avrà una norma , per discernère con certezza delle 
volte quelle linee di separazione negli strati (§ III) 9 
ove ogni altro indizio mancasse. Si trovano dunque in 
quegli strati delle terre pesanti, che sovrastanno a terre 
specificamente più leggiere; ma pure la base o la parte 
inferiore d'ogni strato, in particolare, contiene le terre 
specificamente più gravi. 

I terreni^'a strati quindi (opere, come vedemmo, in 
origine delle acque ); i quali ora stanno stabilmente 
tanto al disopra del livello del mare a formazione delle 
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più alte vette d'alcune montagae -, si trovaao airascìutto: 
i.^ o coir essere stali abbandonati dall' acqua , che lì 
formò, questa svaporando o inabissandosi o d'un modo 
qualunque ritirandosi poi ( casi remotissimi e molto 
parziali, sopra una piccola estensione, se talvolta ac- 
caddero); iL.^ o con essere insorti dalle acque, ch'essi 
sorressero prima, come fondo di mare o simile. 

Se le acque si fossero evaporate, gli strati avrebbero 
conservata quasi dovunque la naturale e primitiva loro 
giacitura-, cioè quella d'origine in uu ordine general- 
mente orizzontale; e se inabissaronsi, gli strati mostre- 
rebbero qua e là un declivio sensibilissimo, una de* 
pressione violenta , e perciò seguita con^ disordine di 
loro terre in senso dello sprofondamento allora dalle 
acque sofferto. È noto con quale spaventoso e terribile 
disordine si precipitarono le acque del Fucino nel- 
l'Emissario di Claudio, e quanto presto quell' Emissario 
e l'incile di esso otturassero, seco a precipìzio trasci- 
nando le terre, sulle quali posavan tranquille! £ in 
questo parzialisgimo fatto può esser detto, che le acque 
si ritirassero lentamente; dovendo esse sgorgare per un 
foro determinato e di scarsa apertura alla quantità di 
quelle acque. In quanto al fatto d' un rìtiramento, in 
modo qualunque, di quelle acque venne sostenuto, come 
capi «scuola, da Platone , da Yarrone seguito , poi da 
De Maillet (3). 

§ VI. 

Fu per alcuni molto agitata la quistione, che vor- 
rebbe in un fatto di depressione trovar le cagioni del- 

3 
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FinclinazìoD degli strati ; ma io in questo Saggiò non 
vorrò insistere oltre intorno a questa controversia^ ap*- 
parendo palesemente manifesto ad ogni uomo ^ non 
doversi acconsentire a quel fatto, sol che si prendano* a 
considerare alcune disposizioni di quegli strati mede- 
siohi; e sarebbero quelle p. e. rappresentate dalle fig. I, 
li, III e ly qui sotto espresse. Imperciocché dove gli 
strati si mostrano spezzati in a (6g. I), o piegati io d 
(6g. II), ci fanno convinti , che le parti loro ab e de 
o (il meno probabile) le parti ae e df furono solle-^ 
vate da una forza, che si esercitava di sotto in su, quelle 
parti dalla giacitura orizzontale (nel più probabile casa) 
togliendo con ispezzatura in a, per essere quelle terre 
allora indurite o con piegatura in d^-per trovarsi quelle 
ancora in istato molle. 
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Alcuni mopti io sulla via , che da Fuliguo scorre a 
Loreto, presentan de' macigni durissimi, disposti a strati 
spessi di mezzo metro e più , che s' internano , cosi 
piegati 9 nelle viscere del monte; ogni strato mostrando 
alcuna varietà del colore di fango , che in origine 
loro fu proprio. 

Le fig. Ili e IV questa mia argomentazione agli 
occhi stessi corroborano; perché meglio dimostrano 
gli effetti naturali d' una potenza , che sospingeva qua 
e là verso il cielo la scorza terrestre , la quale le si 
opponeva colla sua materiale solidità; allorché quella 
muoveva terribile da un centro sotterraneo. La linea 
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ab (fig. Ili) mostra la direzione della esplosione avfe — 
nuta a sollevamento degli strati bc e bdìnb^ mediante 
V innalzamento del terreno a , che serviva loro di base^ 
il quale quegli strati allora spezzava alla vetta' del cono 
nel quale informavasi o ne gli assottigliava , come in 
b ( fìg. lY ), se l'esplosione veniva interrotta o finiva , 
sendo gli strati in istato molle. Un tal fatto si palesa 
nello spaccato a pendolo d' alcuni monti o d' alcune 
terre eminenti, dove gli strati si trovano sottostare ad 
una parte della collina o del monte*, il che ci distoglie 
di supporre , che gli strati in b ( fig. Ili ) mosti-ino 
l'opera d'una corrosione e non quella d'una spazzatura. 
Non é perciò che debbasi credere che questa specie di 
coni, costituenti le odierne montagne, siensi in gene- 
rale parzialmente elevati in sulla faccia della terra , 
originati per giuoco d' una forza limitata alla forma- 
zione soltanto di ognuno di essi in particolare! ma. 
furono quei coni gli efletti degli eccessi d'una potenza 
sotterranea, che sfuggiva di sotto in su W traverso della 
scorza terrestre per le vie, che ad essa qua e là lasciava 
(relativamente) una più debole resistenza , nel solle- 
vamento di tutta un'isola, ed anche di un continente*, 
effetto questo naturalissimo ed evidente di quel fatto, 
che io intendo indicare , come mia osservazione. £ 
mostrerò poi, quanto sia ancora gratuito il supporre , 
che siasi talvolta istantaneamente elevata parte estesis- 
sima d' un terreno nel bel mezzo di un continente a 
formazione de'piu alti e più vasti monti; come sembra 
essere stato esposto, s' io bene intesi, anche dal signor 
Elia di Beaumont ; il quale ci asserisce : Il sistema 
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ddt' Erxgebirge ( Sassonia ) , quello della Costa d' oro 
(Borgogna) e quello del monte Pilas ( nel Forez) es- 
sersi elevati primis poi ì Pirenei e gli Appennini, indi 
le Alpi occidentali col monte Bianco e, dopo, le Alpi 
di mezzo col S. Gottardo, i monti Yentoux e Leberon 
presso Avignone, quindi finalmente - l'Imalaja nel Tibet 
e l'Atlante nell' Afifrica *, dì che sarà pur detto alcuna 
cosa in questo Saggio medesimo ; ma più estesamente 
nell'Opera, ch'esso annunzia. 

§ VII. 

Apparisce anche a me incontrastabilmente una tal 
quale depressione , sofferta qda e là in molti luoghi 
della scorza visibile della terra ed anche meglio di 
quelle parti di questa scorza, che ora occupano il fondo 
di molte acque, come bacini; ma io la veggo ancora , 
siccome l'effeUo d'una violenta elevazione a quella de- 
pressione anteriore; il che lascia sussistere, siccome 
giuste le osservazioni di mólti intorno all' abbassa- 
mento d'alcuni continenti o d'alcune loro parti estreme 
sul mare. Una collina, dopo Calosso verso Santo Stefano 
di Belbo, presenta nel suo spaccato l'ordine degli 
strati orizzontali descritti più sopra; ma disposti, come 
si vede nella figura Y ; dalla quale apparisce ad evi- 
denza , che gli strati ab, bc, in origine erano congiunti 
in b\ come quelli dì de , ef di g/i, hi erano congiunti 
in e ed in h. Questo fatto è singolarissimo ; perchè in- 
tendo essere accaduto , per un leggiero abbassamento 
della parte cfi di quel terreno ( forse nell' atto di forma- 
zione della collina ai), senza punto sconnettersi nell'or- 
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dine della sua composizione (4 )■ Cosi ravviso p. e. n^U slral 
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della Dalmazia sul Adriatico, io parte i corrispondenti di 
quelli d'Abruzzo sul medesimo mare; ma io ancbe intendo, 
come gli uni e gli altri sieno stati in origine ad uno 
stesso livello al disotto delle acque, cb*essi sorressero 
prima della catastrofe , che poi li mise ali' asciutto a 
formazione di quei paesi. Parte dei terreni sottomarini, 
elevati allora da una interna potenza centrifuga, ricadevano 
poi sopra di se, per rimanersi ancora fondo di mare (e ad 
uu tal fatto dovrebbesi Torigine di molti Stretti ; come 
l'esistenza di molti Istmi alla mancanza di un tal fatto do- 
vrebbesi) o l'esplosione trovò da un lato i suoi limiti in 
una diramazione d'un terz'ordinedi montagne, che finiva 
in Italia col monte Gargano, senza sconvolgimento del 
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fondo deir Adriatico; poiché la regione dove preiieggono 
Raglisi e Cattaro, non dà indizio di una corrispondenza 
di conformazione seguita quivi in quel fattoi comey per 
un evento singolarissimo , potrebbe imporre a taluno 
quella punta arabica detta Capo Macandon, insinuantesi 
verso la riviera d'Ibraìm, sulla costa persiana tra Ben- 
der-Abassi e Mina. 

S vili. 

Quella potenza centrifuga e sotterranea sì eserciterà 
pure talvolta verso ad un punto di poca estensione 
della superficie terrestre e ci darà un monte isolato in 
una pianura continentale od un' isola in mare -, spesso 
Tono e l'altra vulcani ardenti per secoli molti ; come 
p. e. il Vesuvio e i'Ecla*, ma non ne avremo (p. e. il monte 
Bianco o l'ImaUja) degli elevati parzialmente di mezzo 
ad un continente ! • . . Intendo di questi monti soltanto 
la parte , che né sostiene la maggior altezza ; perocché 
essa non potè essere innalzata che da una potenza insor- 
gente molto profonda nella terra-, il che doveva perciò 
mettere in movimento centrifugo una enorme esten- 
sione della superficie terrestre; cioè quella 'superficie, 
che può figurare la base di un cono, che abbia il ver- 
tice entro terra nel punto , dove svolgesi la potenza 
motrice-, come da un Francese fu detto. Se il terreno 
allora elevato era di una grande estensione e sprofon- 
dasse poi sotto di se, avrà formato nel suo centro un 
bacino y dove pieno d' acqua , come p. e. il Caspio , e 
dove asciutto, come p. e. , secondo la comune opinione, 
il territorio di Parigi, e son questi i terreni ad imbuto 
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Ecco intanto de' casi d'alcune ^e;7re55/onr" incontrasta- 
bili; ma che 6on gli effetti, come io diceva, d'una ele- 
vazione anteriore. Sarà poi dimostrato a suo luogo nel- 
l'Opera, l'errore di coloro, i quali supposero l'Italia es* 
sere stata una volta distaccata dalla Dalmazia, come la 
Sicilia dalle Calabrie e va dicendo: imperciocché tali 
distaccamenti si dovrebbero supporre innumerevoli in 
sulla Terra, a dare spiegazione di mille e mille casi ancor 
più imponentidi questi alla vista-, come p. e. quello pre- 
sentato dallo Stretto di Bab-el-Mandel -, che non tutti 
gli Stretti potranno in origine essere dichiarati proce- 
dere dalla rottura d'un Istmo! ... Ne si può dare, che 
la Dalmazia e l' Italia sien paesi insorti parzialmente 
dalle acque, per opera della potenza supposta ! perchè son 
essi di loro natura lembi di tutto il Continente euro- 
peo: in tal caso, intera l'Europa sarebbe uscita, a mio 
intendere , delle acque marine ; e non voglio in ciò 
trarre appoggio dalla Storia mitologica , che ci mostra 
Europa uscire del mare in sulle schiene di Giove-to- 
, ro!..Cosi fìn d'ora sarà manifesto; l'Opera mia trovarsi 
stabilita sopra l'azione d'una ybrza espansiva^ che ema- 
ni dall' interno del nostro Globo ; come ottimamente , 
dopo Hutton (alcuni Italiani prima di esso), a mio in- 
tendere , Kirker , Breislak , Playfair seppero travedere 
meglio d'ogni altro. I quali però, tutti; non eccettuati 
i più moderni Geologi a me noti ; s' io non fallo, non 
ci svelarono la cagione più supponibile di quella forza 
o potenza ; questa, in tai fatti , effetto e non cagione ; 
ciò eh' io mi propongo per l'appunto di fare. 
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§ IX. 

I terreni airasciuUo astrati, ingenerale si trovano do- 
vunque spostati dal luogo di loro formazione originale ; 
mentre quelli di alluvione ci mostrano la forma , che 
acquistarono nell'essere composti nel modo (se non nel 
luogo) in cui si trovano; e ci dicono di essere stati sciolti e 
stravolti con grande confusione di loro terre, scorrendo 
uno spazio sopra un suolo stabile, in forza dell'impeto 
( mi piace ripeterlo ) d'un liquido in corso*, intanto che 
quegli a strati si presentano dovunque ( non eccettuati 
quelli delle Alpi ; che si mostrano talmente sconvolti, 
da farci dubbio, dice Lyell, se alcuno di essi conservi 
ancora la sua posizione d'origine!), non mostrando un 
parziale disordine di loro terre, ma bensi il disordine 
de' loro strati relativamente a se stessi ed al piano 
orizzontale di loro formazione *, e per modo che , ser- 
bando nel più tuttavia più o meno l'ordine col quale 
vennero formati , e' indicano il processo cui debbono 
quella primitiva origine loro e la direzione ad un 
tempo della potenza, che gli spostò. Questo si avvera, 
se si considerino p. e. le Cordiiliere , le Alpi ed i Pi- 
renei; le prime composte di strati sedimentavii, che ci 
mostrano conchiglie fossili marine ali' altezza dì 4^70 
metri; come i secondi questi fossili ci mostrano all' 
altezza di 21^0 'metri sopra il livello del mare. £ si 
avvera in generale dovunque , anche là dove si osservano 
le più strane alternative, in quanto alla disposizione ori- 
ginale di quei sedimenti; come p. e. nei terreni d'In- 
ghilterra di formazione marina eleirati all'asciutto, per 
dare vita ad alberi (produzióni terrestri) , che poi furono 
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tolti insìeine sepolti dalle acque dolci per troppi secoli. 
Qoìtì il terreno Wealdieno; fiomiato da sedimenti di 
laghi o di fiami, e dello spessore di 3oo metri; trovasi 
fra due terreni di formazione marina; il superiore spesso 
perfino a ^5o metri. 

Le acque sboccano nataralmente fuori de' monti , 
escono delle terre eminenti , insorgono di sotterra ed 
anche sottomarine. Tora^ni apparenti ed occulte, e sin 
de' terreni sabbiosi od aperti , ing^iottono molte pic- 
cole acque ed anche dei fiumi.- Se quelle voragini 
avranno stanza sott'acqua, ci verranno talvolta indicate 
da vortici, a somiglianza di quelli cagionati dalle cor- 
renti marine o da altri movimenti opposti delle acque 
in un medesimo luogo , in forza di ostacoli stabili. E quelle 
voragini si possono trovare a diverse altezze sopra il 
livello delle acque marine entro terra , dando allora 
sfogo continuo alle acque inghiottite , le quali scorre- 
ranno per tal guisa sotterra , da pervenire finalmente 
al mare; e si possono talvolta anche trovare in fondo d'al- 
cun mare (p» e. d'un mare entro terra od' alcun lago), 
senza mai riempiersi, sol che suppongasi il foro, pel quale 
s'inabissano, d'un tal diametro (sia qualunque la forma 
sua ) , che determini una flussione d' acqua minore in 
quantità alla massa di essa , che viene allora inghiot- 
tita scolandosi od istantaneamente decomposta al di- 
sotto, in parte quivi ridotl!a in vapore, ed in parte con- 
sumata dal fuoco; perchè i tre quarti p. e. dell'acqua 
inghiottitasi potrebbero trovare in quel fatto convertiti 



48 

io alimento del sottoposto ÌDcendìo. La supposizione 
giastissima quindi delle molte acque in corso, come 
fiumi , sotterra ( e sottomarine (5) ) fin da tempi assai 
lontani ci condussero alla perforazione dei terreni, per 
aversene dei pozzi inessìcabili. — Mitridate abbandonava 
in Asia ai Romani un vantaggioso terreno, solo perché 
non gli forniva i mezzi per disetare le sue genti; dal quale 
ì Romani poi seppero ben tosto trarre acque in copia. 
E la Polla del Golfo della Spezia, e l'asserirci di Plinio, 
che gli Aradi ( abitatori d' un' isola Fenicia ) , stretti 
d'assedio^ traevano V acqua dolce dal disotto del mare, 
mediante lunghi tubi, e le cisterne di Salomone -, pozzi 
scavati, si dice , da questo Re nella Fenicia , per tro- 
varvi le acque d'un fiume sotterraneo, di cui sin d'al- 
lora si avevano positive notizie; avvaloreranno assaissimo 
quella mia supposizione. Finalmente sia detto; essere 
da tempo immemorabile, che gli Indiani credono nell' 
Upupa la proprietà e virtù di scoprire le acque occulte 
in corso sotterra ; e Maometto in quella credenza con- 
venne, come ne fa prova il Corano. Le quali cose di 
per se provano , che l' opinione si universale ed antica 
intorno all'esistenza delle acque in corso sotterra e 
sottomarine , sopra una ragione di fatto sostiensi (6). 

S XI. 

Se avvenga che sprofondi un terreitò a quelle acque 
terrestri soprastante, queste, pel solito, monteranno in 
su (per quanto almeno scdlevossi allora il fondo) a for- 
mazione d'uno stagno, d'un lago o simile (7) i quali poi 
mantengono le loro acque permanenti ad un certo» li- 
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vello in grazia delia comunicazione , che queste iinno 
con molte altre acque di terra od anche di mare ; che 
fin dairantico la Terra fu tenuta in conto d'un corpo 
formato internamente a guisa di spugna, in quelle sue 
cavità contenente degli ammassamenti d'acqua; e sem- 
bra , che fin da tempi lontanissimi si avessero prove 
d'una comunicazione esistente fra certi mari , laghi e 
fiumi per vie sotterranee ad una .distanza maravìgliosa; 
sendosi persino affermato; che i fossili^ marini si trovano 
da noi anche al disotto de' monti ; perchè vi furono 
deposti dalle acque marine serpeggianti dovunque sot- 
terra per veicoli, che in ogni senso attraversano \e vi- 
scere di questo Pianeta. Seneca intendeva che i ser- 
batoi , i torrenti , i laghi , i fiumi , i mari sotterranei, 
laceranda a varie riprese le viscere della Terra , la 
scuotessero poi per darne i terremoti ; e Bertrand as- 
seriva : che nel seno della Terra si trovano serbatoi di 
acque ferme e correnti ; le quali si diramano per via 
di condotti^ di canali, onde comunicarsi fra loro in 
ogni senso, e finalmente colle acque tutte che alla super- 
ficie della Terra appariscono. Lo sprofondamento cosi di 
alcune parti dei nostri terreni sotto di se ( di alcuni 
monti specialmente) ci fanno accorti, che quella rovina 
avveniva per una cagione forse meramente meccanica, 
molto parziale a quei siti e dì natura diversa da quella, 
alla quale si debbono le inclinazioni ad imbuto di al- 
cuni terreni assai estesi, come più sopra (§ Vili, XI) 
dicemmo : Basta venissero a mancare d' un tratto sol- 
tanto alcuni de' principali punti di sostegno, p. e. d'un 
monte o d'un'isofó , perchè dovesse in breve talvolta 
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naturalmente succedere poi lo sprofondamento di que- 
sta o di quello, in tutto od in part«>. Concludo quindi 
primieramente dell'esistenza di moltissimi vacui per- 
manenti, che trovansi per ogni dove nelle viscere della 
Terra; vacui comunicantisi nel maggior numero in mille 
direzioni diverse, e in diversi ordini collocati gli uni 
sugli altri e gli unì poi gli altri, e resistenza de' quali 
fu nota agli uomini, da tempi immemorabili; s' essa è 
consacrata , come innegabile , anche nelle prime linee 
del Genesi, dove cioè si parla della creazione del mon- 
do ! Ed i Cbinesi medesimi ; che della creazione non 
ebbero notizia precisa prima del secolo XIV ; pure di 
que' vacui ebbero fin dall'antico certezza siffatta , che 
un certificato imperiale ( tendente a fare solennemente 
manifesto il sapere straordinario d' un Europeo nella 
lingua loro ) usciva di Pekin , con questa espressione : 
Essere M. Visdelou nella lingua chinese più profondò 
degli abissi, sopra i quali essi (i Cbinesi) muovevansi. 

§X1L 

I vulcani tuttavia esistenti ci fanno troppo natural- 
mente congetturare (e cen garantiscono evidentemente) 
dell'esistenza di quelli, che furono;' e de' quali ora 
incontriamo dovunque i crateri spenti e le lave ; poi 
dovunque scorgiamo altri innegabili documenti delle 
tracce d' un fuoco intensissimo (8) ed immenso , che 
da secoli e secoli, or qua or là invase a parte a parte 
ogni terreno su tutta la superficie terrestre ( § IV ) ; 
ciò che puote giustificare in alcun modo la supposi- 
zione di coloro, che stabilirono una tale opinione , la 



46 

qaaie vorrebbe *, la Terra essere stata una Tolta on corpo 
tutto quanto incendiato , come ora si argomenta del 
Sole (g) ; contrapponendosi cosi questi direttamente a 
coloro, che dichiararono la Terra, essere una produzione 
delle acque, in seno alle acque concetta e delle acque 
uscita ; donde poi Tuomo insorgeva sotto la forma di 
pesce ! . . . estremi tutti forse ugualmente viziosi. I vul - 
cani dunque ed altri fenomeni siffatti, ci dicono d'un 
fuoco sotterraneo, enorme e permanente ; il quale ora 
ingombra le viscere più remote di questo nostro Pia- 
neta ; d'un fuoco quale è quello, che ora vedesi agi- 
tare la materia incendiata nel profondo dei crateri dei 
vulcani ardenti : i fuochi d'altra natura , che possono 
esistere neìl' interno del nostro Globo, io li debbo con- 
siderare nell'Opera mia, come cose accidentali di poca 
entità. E la supposizione di questo fuoco interno della 
Terra è anche la più atta a spiegare l'alta temperatura 
naturale del nostro globo, alla quale non perviene cer- 
tamente per la sola virtù calorifica della luce e dei 
raggi solari *, dacché quella temperatura in generale si 
aumenta in ragione della profondità maggiore in ciii 
uno si trova entro le viscere della Terra. Non insorga 
contra questa mia asserzione chi mi facesse osservare; 
come in alcuni terreni p. e. dell' Asia si rinvengano ad 
una certa profondità sotterra degli strati di acqua, mista 
alle terre, gelata -, ivi quel ghiaccio é opera della muria, 
del natron o d'altri sali, quivi in combinazione par- 
ticolare con altre sostjin^e ; troppo parzialissimi fatti. 
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S xm. 

Non vi è popolo che non conser? ì , almeno per tradi- 
zione orale, l' idea pura o alterata d'un fuoco sotterra- 
Dco: non voglio qui tener conto d' alcune eccezioni ; 
perchè so essersi detto-, due o tre popoli non aver co- 
nosciuto il fuoco , né aver essi quindi neppur saputo 
formarsene la sola idea !^ — La supposizione di questo 
fuoco interno della Terra, trovasi inviluppata, fin come 
dogma, nella maggior parte dei culti religiosi. Quindi 
si ebbero presso molti popoli degli inferni di fuoco sta- 
biliti nel centro del nostro globo o nella maggiore pro- 
fondità delle viscere siie. — Le scintille , che escono 
nell'aria dei vulcani ardenti, presso certi popoli son le 
anione dei reprobi. Ma, se dovunque si trova acqua, in 
genejrale visibilmente là è moto, maggiormente è moto 
là dove è fuoco ! .... e non vi può essere moto., dove 
manchi uno spazio libero, un vacuo. — Dunque le vi- 
scere della Terra, anche in forza di questo argomento, 
incontrastabilmente qua e là sono aperte a degli spazii 
vuoti , pei quali dove Y aria, dove 1' acqua e dgve il 
fuoco perennemente scorrono o muovonsi , e dove il 
fuoco e l'acqua anno una loro stazione permanente nel 
tempo; donde trovar si possono direttamente o indi- 
rettamente ad un certo contatto dell'atmosfera, per la 
via dell'aria. — Dove quivi il fuoco consuma l'ossigeno 
in quantità somma , e dove esso non ne può trarre in 
tempo a sufficienza dall'atmosfera, dall' aria interna o 
dall'acqua xla esso decomposta, ei rimansi quasi sopito; 
e la specie di vuolo^ che allora nella stanza del fuoco 
succede, ci viene annunziato dall' impeto spaventevol- 
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mente romoroso e terribile deiraria, che precipita per 
via d'alcune aperture esteriori nelle interne voragini 
della Terra. La qual cosa ci vien forse anche mantfer 
stata dsLÌV innalzamento e dall' abbassamento di parti 
estesissime di continenti ora lentamente con moto equa- 
bile e continuo seguiti , ora seguiti con moto violento e 
subitaneo. Il che vuoici ad ogni modo convìncere ; che 
la scorza terrestre sostiensi qua e là sopra l'interno fuoco 
centrale della Terra-, mercé forse anche della potenza 
immensa del vapore, che da quel fuoco si svolge. 

Si anno poi memorie di fuochi eventuali , non di 
questa specie e parzialissimi , cosi sopiti per molti se- 
coli in certe profondità del nostro glòbo , per essere 
stati tolti ad arte dal contatto dell' aria , i quali però 
non erano estinti/ — E questi sono ancora esempli 
d'un fuoco assai limitato nella quantità, e non di quella 
forza intensiva, che è sol veramente- propria del fuoco 
interno permanente della Terra, manifestatoci p. e.' dai 
vulcani ardenti; come diramazioni lontanissime d' una 
fucina plutonica. 

§ XIV. 

Non possono affatto esistere nel medesimo luogo ad 
un tempo stesso il fuoco e l'acqua. Tanto è evidente 
la naturale verità d'4ina tale sentenza, e il fu sempre! 
che quegli Antichi , i quali dichiaravano 1' anima un 
fuocOj per essere conseguenti in questa dottrina , non 
concedevano del tutto una vita al di là della morte 
agli annegati ; mentre ne davano una a chi moriva 
d'ogni altra maniera qualunque ; e perchè nel caso 
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d' annegamento, V anima , come avviene del faoco; 
cioè il corpo combarente in istato di fusione^; ve- 
niva ad essere veramente estinta dall' acqua , in cui 
essa trovava allora il suo fine. Ma l'acqua ed il fuoco, 
coniportandosi meccanicamente sempre a guisa di li- 
qoidi 9 occuperanno le parti inferiori delle rispettive 
loro stanze, lasciando il vuoto sopra di se e tenendo, 
in uno stato di quiete , la superficie loro sempre ad 
un livello orizzontale. 

Quelle stanze permanente dell'acqua e del fuoco av- 
vertite nelle viscere della Terra , debbono quindi es- 
sere separate fra loro da un suolo qualunque. Ma l'ac- 
qua, nella sua massima parte , à una relazione imme* 
diata coll'atmosfera, per mezzo della quale ritorna alla 
Terra ^ onde occuparvi stabilmente e visibilmente circa 
i tre quinti della sua superficie e , non visìbilmente, 
forse anche un dodicesimo nelle cavernosità superiori e 
medie del nostro globo ; ed anche perciò debb' essere 
determinata naturalmente alle regioni inferiori pio in- 
terne al disotto della superficie del nostro Pianéta. È 
quindi assai chiaro, come debbano trovarsi dissemi- 
nati di sfoghi vulcanici altuni mari ed alcune parti 
dell'oceano medesimo; perché appunto è quivi, dove 
il fuoco interno della Terra trovasi in generale, nella 
sua maggior quantità , il più prossimo alla superficie 
acquea: un solo suolo è quivi forse in più luoghi ri* 
paro talvolta trji le acque oceaniche e le fucine pluto- 
niche o fuoco interno della Terra. 
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Se la forza cai ori fera del fuoco induriice e vetrifica 
le parti cavernose della Terra , cbe si trovano più o 
me PO cspoiìte alla presenza di questo elemento ; la 
proprietà insinuante e dissolvente dell'acqua farà che 
questa coinpenelri talvolta il fondo snl quale essa posai 
cb^cgli spesso es^er puote la superficie superiore o come 
a dire la parte eiterna di quelle cavità; e Tuno e l'altro 
elemento, acqua e fuoco, attiviisimi sempre, corroi^e- 
raonpy scioglieranno, mineranno più o meno lentamente 
quei suoli ^\ loro separazione, terminando sempre col 
metterti or qua, or là ìa dissoluzione v operaudone cioè 
4' UQ modo qualunque, almeno parzialmente, una di- 
itrutiiv^ rovina. Un tal fatto ed altri consimili in mille 
guise ^congetturabili, debbono spesso esser cagione, che 
Tacqua venga a contatto col sottostante fuoco ora a guis^ 
di flussioni regolari, ora a guisa di prorompimento 
improvviso in masse enormi. Nel primo caso il fuoco^ 
Pacqua tranquillamente decomponendo , fornirà a se 
medesimo il principale alimento della propria conser- 
vazione, r ossigeno^ conveitendo poi gli altri elementi 
deiracqua, allora decomposta, in vapore; il quale verrà 
in quel caso ad occupare uno spazio centuplo , millu- 
pla, centomillupto dì quello occupato prima v quand' 
erano cioè quegli elementi in istato di liquida nel com< 
posto acqua* Nel secondo caso avremo la ragione dei 
terremoti^ dei gonfiamenti di mare, delle eruzioni vul- 
caniche e di cento altri fenomeni sidatti, che accadono 
anche più spesio che annualmente, sol che vogliasi te- 
ner conto di quegli avvertiti sopra tutta la superficie 
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terraquea dei nostro glotM>. Ed a questa cagiooe «ne- 
dethna ei debbono attribnire rmalsameoto e i'abbat* 
samento di parti aride; come p. e. la Sfesia, le coite 
e le isole del golfo della Botoìa, die da più secoli leu* 
tamenle s' ionalzano : l'ossenrarono Celso e , un secolo 
dopo, Playfair (nel i8oa) e De Biich (nel 1807); 
ni^tre la Scamatai meszodl della Sveiia,si abbasa.Cosl 
elevi^f oasi regioni molto estese netl' America meridionale^ 
mentre •& abbassava umi parte delia colta occidentale 
del Groenland: il Perù eletossi ben 36 metri, da che é 
abitafto. Anche perciò è già dimostrato quindi resistenza 
delle cavernosità interne dèlia Terra in vacui sotterranei 
asciutti, in vacui sotterranei ricettacoli d'acqua e sopram* 
marini, in vacui asciutti subacquei ed in vacui aottoma* 
rinl, soprastanti al fuoco interno di qoeslb pianeta. 

S XVI. 

Ma questi vacui sotterranei, cosi evidentemente esi- 
stenti , queste innumerevoli cavernosità interne della 
Terra nella sua scorza, in gran parte mettono capo le 
une nelle altre , mediante canali più o meno lunghi , 
più jo meno angusti, più ojmeno tortuosi, intrigati con 
andirivieni d'ojgni maniera, tenendo in tal qual modo 
nel più una direzione piuttosto orizzontale , ora sopra 
le acque, ora sopra il fuoco. — Le più elevate di queste 
caverne; quelle cioè, che occupano una situazione sopra 
le altre; come sarà dimostrato a suo luogo son quelle, 
che ci vengono indicate dai monti , e meglio ancora dalle 
cosi dette catene montane; quasi queste fossero coper- 
chio alle enormi cavità, che ricoprono.-— Ecco intanto 
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le acque ioLterranee in gran parte direttamente o id- 
diretta Oleate in comunicazione^^ ecco in cnmtinlcaz'ionei 
sopra de'foadì iDferiori^ vulcani ardenti, e così quindi 
ecco in comunicazione, per vie molto strane, il fuoco 
interno di questo nostro Pianeta coli* atmosfera. Una 
specie dunque di gallerie sotterranee traversano la scorza 
terrestre al disotto dei monti, delle pianure e de^màri, 
ciò che forma le viscere degli odierni contiueuti» quelle 
dei terreni sotto l'oceano e quelle della scorda in ge- 
nerale del nostro Globo. — Gli odierni terreni son dun- 
que sostenuti da archij da volte, che posano sopra pi- 
lastri naturalmente formati dalle terre indmìte dal 
fuoco sottostante , lavorate assai spesso dalle acque in 
istalattiti (io) ed in più ordini gli uni sugli altri ^ e per 
tal modo che ìt suolo, il quale serve di letto alle acquff^ 
sia ad un tempo volta o copercbio quando ad un vacuo» 
quando ad altre acque, quando finalmente al fuoco, 

E se mancano documenti storici , cbe ci assicurino 
deirultimo fato deir Atlantide, esiste però nella incerti 
notizia di quella catastrofe una cospicua ragione di natu^ 
rate possibilitbj per non doversi da noi dichiarare asso- 
luta mente una favola. Lycll congettura resisteoza delH 
Atlantide^ dagl'immensi letti fluviali, detti Wealdìeni 
(Inghilterra), deposti dalle foci d'un Bume enorme; fiu^ 
me (di cui mancan memorie) d'un continente ignoto | 
e depositi operati nel corso di innumerevoli secoli 

Proverò nell' Opera V esi'^tenza di fatti consimili e di 
altri congeneri, vagamente riferiti da popoli quasi 
antipodi alla regione dell' Atlantide j i quali ci fan 
sospettare d'un altro continente in ugual modo ingoiato 
dall'oceano, che gli era stato culla ^ in tempi ignol 



1 



m 

Le tradizioni orali tll certi popoli veramente idioti, 
che BÌ aggirano totorno a fatti naturali, conservano 
t»tToUa in se un tal segno di veracità ; in quanto alla 
natura dei fatti ^ che raccontano \ lì quale segno dee 
raccomandare ai posteri, come in gran parte veridiche 
le cose , che quel popoli annuDiiaao. Perché diverfa- 
mente sì dovrebbero supporre in essi delle cognizioni 
scìentifìche , che non possono naturahnente avere o il 
dovrebbe supporre una tal quasi impossibile combina- 
zione di legamento naturale tra le cose; assente e false, 
che potesse fare apparir queste , siccome naturalmente 
fere ^ solo ia conformità di doUrìne scieutifìche. 



§ XVIL 



Non è quindi a dirsi , quanto sia naturale e facile, 
che queste volte interne della scorza terrestre or qua , 
or là , ora in un secolo, ora in un altro, d'una ma- 
niera qualuoque si fendano o crollino! Questi fatti par- 
ziali, in generale di poco momento ^ e gì' innumerevoli 
scoli perenni ^ cagionati dalle acque soprastanti alle 
stame iofernali ( e per ragione di loro natura, e per 
ragione meramente meccanica), servono a tenere in una 
certa agitazione il fuoco interno della Terra alimen- 
tandoloì da cui emerge la ragione evidente, che fa 
spingere talvolta la materia incendiata per certe vie 
sino alla superficie della Terra \ donde sgorgano poi 
da alcune aperture (i vulcani), elevando de' montL 

Egli è d'ugual modo evidente: come quella materia 
ìgnea, (detta geologicamente plulonica)^ nell* essere 
spinta cosi verso la superfìcie terrestre, debba insinuarsi 




ira suolo e suolo, ea celandosi , con forza inesprimibile 
Dei Tacud, che verrà ad ipcautrare, in guisa talvolta da 
sollevare il suolo superiore. Ecco la pia facile ori g me 
delia metamoifose geologica d'alcuni terreni v i quali 
verran poi trovati fra due suoli dì granito , talvolta 
conservaudo ancora le forme d'alcuDi fossili \ ciò che 
faceva poi dire a taluno d'&ver rlnvetiuto de'fossili nel 
graDito! Ecco ancora, cou&e alcune rocce grauitiche, 
non più vecchie p^ e* di due secoli , possano trovarsi 
al disopra di un suolo orlgioalnienle composto dallt 
acque cento secoli prima , in una sr.mi mstallizzazìont 
poi cosi dall'azione del fuoco dove più ,. dove meno 
alterato. Così il marmo di Carrara ( calcare ipogene )^ 
si formò sopra terreni, che ci mostrano ancora gli ani- 
mali e le piante , che gli avevano prima abitate. ÀI 
contrario le Coodelliere son composte da strati sedi* 
mentarii ^ che posano sopra rocce plutoniche « Parmi 
quindi poter asserire-, che nou vi debba veramente 
essere che V acqua^ la quale possa mettere in qudhi 
violenta agitazione istantanea il fuoco interno della 
Terra , e costringere quivi la materia incendiata a 
salire verso la superficie terrestre , montando talvolta 
sino alle nubi ; in ragione cioè della quantità colla ■ 
quale piii o meno d' improvviso l'acqua colaggiu viene 
a contatto del fuoco. — Appoggi meglio questa mia sup- 
posizione r osservarsi che pel solito, una eruzione vul^ 
canìcaì p. e. del Vesuvio ; viene annunziata dal riti- 
rarsi e sparire delle acque de' pozzi di quelle circo- 
stanze , e dove dall' abbassarsi o ritirarsi , come per 
diminuzione , delle acque marine. Si aprono queste 
allora Istantaneamente una via al disotto, e se allora 
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v€Bgano a eontaUo del fuaed a?m luogo V esplolione con 
tutti 1 feDoment, che ne sonùìì più naturale fisica efìTetto. 
E quando in quegli e ?efl ti l'acqua ìstantaDeameote Tenga 
convertita in va por e v<> ve essa non trovi una pronta Uicìta 
od uno sfogo, per entro le caTernosiik della Terra j non 
potranno mancare i terretnoti più o meno parziali, più 

meno esteii, più o meno forti ^ succussorii nelle 
regioni più prossime ad una direzione verticale , fioprà 
il luogo di quelle sotterranee esploisloni ad ondula- 
torii nelle regioni più distantì ; allorché V esplosione 
prenda a sfogarsi di traverso nelle gallerie per un grande 
spazio; i terremoti potranno essere succussorll in lun- 
gbi motto lontani dal centro e dalla verticale di 
quelle esplosioni ^ sol che 1' aria , d' improvviso rare* 
fatta ^ il vapore o slmile vengano a sboccare di sotto 
in sUj in conformità delle caverne, che incontrano. — 
Ecco perchè ì terremoti seguono d'ordinario l'andamento 
delle catene montane \ come fu già avvertito, assai 
giustamente, da altri, che quivi le cavernosità , per 
le quali quelle esplosioni naturalmente prendono sfogo, 
son esse più vaste e più contigue , e son forse in ge- 
nerale le più vicine alla superfìcie arida della Terra, 
Bertrand, nel convenire di questa direzioni in generale 
dei terremoti, aggiunge, ch'es&i anche seguono la natura 
dei terreni \ ma a suo luogo ne sarà confutato. La co- 
spicua elevazione dell' Asia centrale ci mostra de' più 
vasti vacui sotto di se , e quindi un maggiore sfogo 
alle supposte esplosioni ; quando esse procedono dalla 
cagione da me supposta al di sotto di un continente, 

1 terremoti perciò quivi in generale son più leggieri 
comparativamente , e meno frequenti che al Giapone 
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e nell' Arcipelago equatoriale i ieiido,per la stessa mia. 
supposkione , essi naturalmente più frequenti e plt* 
terribili Delle regioni marittime -, checché non ci sia 
sempre dato di avvertiilij siccome quelli di Terra (ii]. 
Ma quando gli agenti originali di quelle esplosioni saran 
quivi in masse enormi j si avranno terremoti spaiente- 
Toli j estesissimij come p. e, quello , i\ quale , sotto il 
Costanzo, che dice vasi V Eterno , il Signore dell* Uni- 
versoi metteva in rovina da i5o citta j estendendosi 
al Ponto e sino alia Macedonia. E qui giovi osser?are, 
che quei Fisici, ì quali trovarono la cagione deijterre- 
niotineirelettricitàj la fallarono di grosso^ perchè allora 
essi confondevano gli eletti colle cagioni {12)] 

§ xviir. 

Non si dà moto, che non venga accompagnato da uno 
svolgimento di elettricità si poca talvolta, da non poter 
essere dai nostri sensi avvertita^ e talvolta in tanta copia, 
da manifestarsi col fulmine. — Se avverrà quindi una 
delle esplosioni da me or ora indicate, atta a scuotere 
una parte della scorza terrestre, chi potrà negare, che 
allora quivi non si sviluppi anche una quantità enorme 
di fluido elettro- magnetico , da manifestarsi pure con 
fulmini scagliati dalla Terra o dal mare contra il cielo? 

Lo scoscendimento avvenuto di notte nel 1817 , 
presso al Tasto d' Ammone , sulla costa deli' Adriatico, 
si vide accompagnato da un incendio elettrico , cbe 
parve mettesse in fiamme il terreno in moto: furono 
trasportati suolo, alberi e case in tanto silenzio, che 
niuno si svegliò!*... Roma vedeva incendiato il tempio 
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della Pace (sotto G>mmodo , G>Bsoli AproDio e Bra- 
dua ) , dorante una scossa di terremoto. Sotto GìuliaDO 
avvennero grandi terremoti accompagnati da terribili in- 
cendii e da enormi gonfiamenti di m^re; indicandoci 
procedere essi da cagioni sottomarine , col centro di 
svolgimento al disotto dell' Arcipelago. — Nel i.^ caso 
il fuoco era elettrico, per effetto del moto. Nel s.<> potè 
essere un vapore incendiato, che aprivasi una via in- 
vestendo quel tempio , o meglio la svolgimento di un 
fulmine, cUe della Terra usciva: nel i356, dopo una 
scossa di terremoto, Basilea veniva in più luoghi dal 
fuoco ugualmente incendiata. Nel 3.<» erano fiamme 
vulcaniche , come quelle, che uscivan dell'oceano nel 
manifestarsi il limoso terremòto di Lisbona. 

Conchiuderò dunque intorno a questo §; che i terre- 
moli son gli effetti delle esplosioni interne del nostro 
globo nel modo, ch'io dissi , quasi come i tuoni son 
, gli effetti d' una esplosione elettrica nell' atmosfera; la 
qual cosa può anche essere dedotta dalle brevi loro 
durate é dal ripetersi ch'essi fanno in quelle esplosioni, 
e sempre con forza decrescente ; cioè sin che dura l' a- 
zione, che li produce; siccome avvenir suole dello scon- 
certo atmosferico detto temporale o turbine; il quale 
presto cessa pel sollecito eauilibrarsi delle forze elettriche 
nell'aria. — Ma qui stien bene alcune parole intorno 
ai terremoti; perchè non sembri volerlo tenere in non 
cale quanto ne fu detto sinora; quasi dal mio silenzio 
a quél proposito inferir si potesse; che quelle dottrine 
le mie opinioni smentiscono o contrastano. Imper- 
ciocché intenda, che svelata una volta la vera cagione 
dei' terremoti, noi avremo pur conosciuta quella, che in 
generala produce le isole, le montagne ed i continenti. 
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I Babìlone&ì, forse per un abuto di astronomia^ tro- 
vavano la cagione dei terremoti negli JstrL Aristo- 
tile, Doa so come! la trovava solo nella Luna; e 
M. Gautìer, più digaitoiamente , la trovava uel SqIc, 
Anassagora, che trovava il Sole grande quasi come 
il Peloponnese, si tenne più basso: trovò la cagione 
dei terremoti nelTi^^^re combinato col fuoco ^ ma Ari- 
stotile net confutò^ volendo che fossero piuttosto ca- 
gionati dai venti sotterranei ^ de' quati però non seppe 
ma i ind tea rei 1 a ca g v o ne ! lorse gioiate ade va p ro moss i 
dagli influssi lunari. Bertrand vorrebbe tfovare la cagione 
dei terremoti nella elasticità dell'aria; poiché fio^le 
diceva j che una quantità d'aria uguale ad una goccia 
d'acqua; solo in grazia della sua propria forza espan- 
siva v si può dilatare sino ad occupare uno spazio iZ'^6g 
volte maggiore ; e poteva dire ben molto di più od 
almeno rotondare quella cifrai... se parlava di quell'aria 
posta nel vuotoj Imperciocché ci sì disse, che l'aria 
air altezza di i5 miglia inglesi é i6m, volle più rare- 
fatta che a livello del mare^ e più d* un milione di 
volte air altezza di 76 miglia. -^ Ma Aristotile, che 
diceva tanto!..* a ve va pur detto; che ì terremoti non 
cessavano che uicitn di sotterra ìt vento (cioè V aria 
in corso), che li cagiona; citandone in prova quello 
sofferto da Eraclea del Ponto; nel quale la Terra, per 
queir aria o vento sotterraneo , con forte romored'uo 
tratto ganfìata<ii, allora crepossi in una montagna; donde 
poi usciva impetuoso un vento j cou ceneri e scintille. 
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Per questa ragione Plinio qoB&igllava V esca ragione 
di profondi pozzi s cosi i nienti sotterranei avrebbero 
trovati in pronEo degli opportti a issimi sfoghi , senza 
estere obbligali di scuotere tanto ruvidamente la Terra ^ 
da farcela tremare sotto ai piedi* ÀirclHcacLa dì tali 
pozzi attribuiva, non aver mai aofferta terremoti TE- 
gitto; perchè non fu testimonio di quello, che nel 
itii quivi si fece udire e sentire ancbe dai sordo- 
muti* Bertrand sembra però che non acconsentisse a 
quei consigli di PHaio^ perché trovava, che i terremoti 
sono utili per la conservazione dei meccanismo del 
nostro globo f**^ Un tate, (parmi il Dott. LUter) tro* 
va va la cagione dei venti periodici della zona torrida 
nelle esalazioni di certe erbe y proprie d' alcuoe hoh 
di quella infuocata regione!! e Des Marrets voteva as- 
sicurarci , che alcune piogge terree, come precipitazioni 
dì ceneri vutcaniche, altro non erano che escrcmenU 
di alcuni insetli aerti/ — Non gli nieghi almcn la vi- 
sta acuta^ Bertrand poteva pur dimostra re^ che i terremoti 
SODO anche utili alP agricoltura ^ siccoine concime alte 
terre coltivate ; perché si osservò che queste terre, dopo 
aver sofferto alcune buone scosse di terremoto, danno un' 
abbondante raccolta (i 3)» Democrito ci assicurava, senza 
rìdere, che ì principali agenti dei terremoti eran TartiZ 
e V acquai talvolta erao suscitati da nn merito sotter- 
raneo j tal' altra da un' acqua nelF interno della Terra 
agitata ^ e quando fioatmenCe eran cagionati da IT uria 
e dall'acqua, messe quivi uà un tempo in movimento 
furioso. Epicuro, all'azione di questi due agenti univa 
quella dell'aria esterna , per quel cacciarsi eh' essa fa 
per entro alfe caverne della Terra con ìmpeto sonnimo. 
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Il gran Talete di Mìleto; ano de' sette S^'ìi della 
Grecia , 11 primo, cui si attribuisca la predizione degli 
eclissi, la forma del primo globo geologico e della 
prima tavola ( io bronzo ) ^ che serviva di figura 
geoerale terracquea di questo piaoeta \ Talete tra- 
vedeva la cagione dei terremoti nel trovarsi la Terra 
galleggiante in sulle acque; un corpo , che gal- 
leggi sopra un liquido , può essere facilmente scosso 
e tremare L,< Queste brutte contraddizioni ci manife- 
stano ^ per lo meno , le menzogne della Storia, — I 
Moderni, che a queste dottrine degli Autlchì si at- 
tennero, ne citavano molti fatti in prov^a, come p. e. 
nel terremoto del i5S4, che seppelliva Yvoroe e Cor* 
beii-y (Svizzera): un diluvio di pietre e di terra, 
spinte allora nell'aria da un terribile vento sùlicrra- 
neù^ copri tutte le vicine campagae. In quello del 1729, 
a Frontigue , nel quale il vento spirava furioso ad in- 
tervalli : al suo cessare ^ di quel terremoto replica va n 
le scosse; perchè quel vento cagionava quegli scuoti- 
menti di Terra, sinché non trovava la via da sfogarsi 
neiraria^ In quello del 9 dicembre 1753 ; nel quale 
la Svizzera udiva , come per avviso, 11 cupo fortissimo 
romore, che accompagnava l'impeto furioso d'un vento 
sotterraneop — Quando quel romore veniva meno o 
mancava, se ne studiò la ragione nel corpi, che ^ del 
suono mal conduttori , il suono assorbivano o che, 
d' un modo qualunque, alla sua propagazione oppo- 
vansi. Imperciocché provano che il suono non si tra- 
smette si bene traverso ai liquidi, come a traverso ai 
solidi; non si bene traverso il marmo, come a tra^ 
verso le altre pietre; non lì bene traverso Tarla atmo- 



sferica ] come a traverso all'ossigeno* La presema del 
gas acido carboDÌo molto attenua ìt suono; quella del 
gas idrog«^no quasi Testi ogue; polche se U suono oel- 
raria sì ode p* e. a 3o metri, in questo gas non sì 
ode oltre i metri dieci. Il suono più cbe nelT aria si 
trasmette neir ossigeno ; ma siccome le arie sotterranee 
debbono contenere V ossigeno in uaa proporzione mi- 
ni ma ', cosi esse debbono essere poco idonee a trasmet* 
terne il suono. Finalmente scoprivasi cbe , ancbe senza 
tutte queste ragioni , potevan^i avere del terremoti senza 
remore ì perchè un composto di borace con pietra ina* 
gnetlca e sale ammoniaco , dà una polvere ìafiamma- 
bile muta! — Seneca trovava nell'^ir^u^ spesse volte 
la cagione dei terremoti ^ e ciò era in grazia deli* im- 
petuoso suo corso neli' interno della Terra* Quel moto 
violentissimo 3 con ìstrani urli allora, nelle viscere sue 
lacerandola, a diverse riprese la scuote* Aristotile, Se- 
neca e Plinio avevano trovato, che i terremoti sou 
frutti di certe stagioni e di certe ore del giorno % li 
dichiaravano veramente propri i dei tempi equlnoziati e 
nelle ore della mattina e della sera! , , , 11 famoso Car- 
dano aveva scoperto, che le nostre preghiere soa esse 
più eflicaci ndlc ore ddla mattinai — 1 Moderni, 
sino a Bertrand^ dotto del p. p* secolo, supposero clie 
la Natura avesse bisogno di un certo tempo, per ac- 
cumulare sotterra le sostanze alte a produrre i terre- 
moti- siccome questi quelle sostanze struggessero ì e 
perciò trovavano la ragione, che, dicevano essi , li fa 
scoppiare soltanto di quando in quando, quasi a pe- 
riodij non lunghi, determinati nel tempo* — Tratta^ 
.vasi di voler addossare alla Natura l' ìncumbenia di 
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accumulare qua e ìk sotterra zolfi, nitri, bitumi, pi- 
riti, calce e simili in masse più a meno raggnurde- 
Toli. Allora soltanto poteva effettuarsi, nel luogo di 
que* depositi , V elTerresceQza o 1' ìnOamnia^iane , che 
i terremoti cagiona. Quelle sostanze dalla combustione 
consunte, là non potev^ano più succedere terremoti. 
Quindi i terremoti furono dichiarati produzioni pe- 
riodiche di un dato luogo; perchè la Natura, solo in 
due secoli (non seppero dirne il come) perviene a po- 
ter riaccnmulare que' suoi depositi! — E siccome al- 
cune di quelle sostante-, come p> e. la calce e !e pi* 
riti di ferro; possono esser messe in effervescenza col 
venire a contatto dell' acqua; cosi facevasi questo con* 
tatto sotterraneamente succedere -, onde poi ne venisse 
una sotterranea infiammazione , un incendio con de- 
flagrazionc^ detonazione ec< — Un tal fatto metteva 
allora in una terrìbile agitazione i liquidi e'ffuidi quivi 
incontrati ; accendeva ì gas infìammabili , rarefaceva 
le diverse arie , innalzava enormemente la temperatura 
delF acqua j per averne vapori con agitazione d' ogni 
liquido &d*ogoi fluido^ sino a scuoterne dalle sue 
fondamenta la Terra, allora internamente messa in 
combustione. Quindi quel fragore spaventevole delle 
interne rovine del globo, quella violenza dei Denti sot- 
terranei e r impetuosa loro uscita di sotterra quando 
insieme alle fiamme, quando insieme alle terre, quando 
Insieme alle acque{t4)» — Perciò vi son terremoti j diceva 
Bertrand, accompagnati da eruzioni di polvere o di 
terre, d'acqua, d'aria, di ceneri, di fumo, di fuoco; 
per una sola eccezione talvolta anche senza eruzione 
veruna» — Ma le esalazioni di quelle sostanze infìam- 
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mMM, ^lifao %nth» pcrftnir^ quUtameole Dell' at- 
ionosfera. Per qiie«latia' allora T avvocato Coggo, ripe** 
tendo una doUrioa di Piìaio , col meszo del folmine 
delle nubi , ne operava V accensione ; la quale pene- 
trata, sin neir interno della Terra, queslpi più o meno 
scuoteva, f-- Spiegavasi poi la subitanea e rapida dilata- 
zione dei terremoti , immaginando che quelle soitanza 
in6ammabili della Terra si trovassero sparse ad ogni 
passo entro le sue viscere , comunicando fra loro im- 
mediatamente come i salsiccioni delle mine militari. 
L'agitazione, che ne veniva, era proporzionata alla 
quantità della materia infiammabile^ alla compressione 
dell'aria nelle caverne della Terra appiattata,, alla. pros- 
simità detta esplosione , alla natura del terreno in quel 
silo pia o meno proprio a tenersi fermo centra quei 
potentissimi sforzi* In questo modo D. Antonio IlUoa , 
impastate nelle viscere della Terra delle sostanze ztA\^ 
forese , nitrose e simili coli' acqua , vedeva succederne 
una fermentazione , poi un' infiamofazione , che dava 
origine bellamente ai Vulcani ! ed alle scosse di terre** 
moto. 

Dopo r esposizione dì queste dottrine geologiche, 
Bertrand ci fa osservare; che i terremoti, in conseguenza 
della ragioni esposte , si . mostrano come gli efietti ora 
d'una effervesceasa , ora di un' iofiammaaione' interna 
del glòbo ; che son di' specie diverse , manifeslandosi 
ora con agitazione puhàloria^ ora con moto ondula- 
torio, ofa con tremone irregolare;, e cb^ ve ne son 
del pei^iaH e de' generali. Per la qual cosa «gli 4ic«» 
che «il voler suppom i terremoti tutti ^da ong sola ca^ 
gione procedere , egli è un confonderne tutte le specie; 
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egli è nu errare oel metodo e coatra la Terìtà; «gli é 
UD voler assoggetCàra la Natura alle Ipotesi». Conclude 
quindi doversi assegnare ad ogoi ter remoto una ca- 
gione diversa*, e die il voler sapere iotorno ai terre- 
moti oltre a quello, che ce n' a insegnato, una, t^ana 
preiamone sarebbe. — Questa mio Saggio gli rispondi 
per me. 
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Sxx. 

Orap riprendendo il discorso interrotto col dar fiae al 
§ XYilI} chiederò: quando accadesse, per la cagione in 
quel § e.^ posta , che una massa enorme d'acqua piom^ 
basse d'improvviso in quel soLloslaDle inferno, quali gran- 
dioiì, qua! veramente terribili eflettì non ne seguireb- 
bero?!... Se la densità e grosse 2z a , la tenacità e sodezza 
dei terreni superiori potranno ancora resistere allo sforzo 
istantaneo d* una tal forza , e contener Fimpeto d* una 
tale esplosione (qnesla trovando uno sfogo a traverso 
delle supposte gallerie sotterranee), noi non avretuo 
cbe dei terremoti più o meno terribili^ collo spettacolo 
orrendo di tutti i fenomeni, cbe li sogliono natural- 
mente accompagnare; così, p. e. , tra i più recenti, m 
quel memorabile di Lisbona, indicava approssimativa- V 
mente il luogo di sua origine al disotto delle Àzori a, pili 
a ponente, sotto 1* atlantico e la via dello sfogo, trovata 
da un lato lungo la maggior catena montana, cbe attra- 
versi r Europa (iS); fortificando d'una gran prova la mìa 
supposizione delle caverne sotterranee ricoperte dal fl 
monti (§ XXVI), e ad un'ora mostrandoci, in tempi 
ignoti^ l'originale cagione (o una delle maggiori) det 
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continente europeo: l' ultimo terremoto deirisolàNias, 
a ponente di Sumatra , in otto scosse di 7 a 9 minuti 
r una , operò V ingojamento quivi di un monte colla 
cittadella, che sopra tì era. Il perchè io dico; i cul- 
mini de' monti, essere in generale le parti più sottili 
della scorsa terrestre, che si trova all'asciutto. 

SXXI. 

Se quella enorme quantità d' acqua venga a con- 
tatto^del sottostante fuoco in modo regolare, come a 
dire per una via od apertura, che ne misuri e deter- 
mini, una data flussione, si avrà una evaporazione con- 
tinuata di queir acqua , successivamente cosi decom- 
posta. — In questo caso lo sforzo non sarà istantaneo, 
né impetuoso; ma potrà pur essere tale, da sollevare 
di tanto in tanto lentamente e parzialmente alcune 
volte sottomarine, ed anche dei terreni d' una con- 
siderabile estensione; i quali, quella forza solìevatrice 
diminuendo o cessando, possono poi ricadere sotto di 
se con isprofondamento tremendo e con disordine in- 
dicibile de' loro strati, o possono ritornare a un di- 
presso ancora al primitivo livello; come anche pos- 
sono allora trovare in se medesimi una tale disposi- 
zione architettonica casuale delle parti inferiori , da 
potersi ben sostenere all'altezza ove furono da quella 
forza espansiva sollevati ; che non mancano ai corpi 
solidi, anche slegati nelle parti loro principali, la pro- 
prietà meccanica di trovare in se stessi de' punti di 
sostegno, il più naturalmente a guisa d' arco, più raro di 
trabeazione ; purché vengano* in alcuni punti principali, 
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d' una ragione statica ne' soUdì , tra se medesimi ad 
UD GODtatCo, Ora è chiaramente veduto, come sieoo 
uscite tante isole della profondità dei mari, la maggior 
parte delle quali insorsero però co IF accompagnamento 
dei più terribili fenomeni Tutcanici, diluviali e squas- 
santi. Ciò che non può esser messo in dubbia ; dacché ben 
mille di questi fatti sod già registrati dalla storia scritta 
naturale del la Terra di tutti ì tempi e di molti luoghi, 
e noi stessi fummo testimonii d'alcuni; perchè gran 
teatro a tali scene furono sempre la parte inferiore di 
Italia , la parte occideutate deirAsia e la Grecia ^ con 
tutti i mari, che le bagnano. Sotto Leone Isa uri co scop^ 
piava un vulcano sottomarino presso T isola di Tera- 
sìa f e V acqua del mare allora per più giorni bolliva, 
emettendo fumo vulcanico: insorse allora un'isola, che 
a quella di lera, una delle EoUdi^ s'univa* Noi vedemmo 
r insorgere , poi lo sparire dell' isola Nerita , per tre 
bocche vulcaniche ardente. 
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Se un taL fatto avvenga in prossimità d' una terra , 
e meglio ancora se questa fosse bassa, dovrà essa ri> 
manervi sommersa da una innondazìone , pel dilata- 
mento allora seguito delle acque superiori in tutta la 
massa loro in quel fatto improvvisamente spostate con 
esso tutto il suolo, che loro era fondo; e dee l'acqua 
venire co«(i rovesciata sopra quella terra, per Timpulso 
meccanico, ch'essa avrà ricevuto dal terreno insorto.-^ 
Si aumenti ora la cagione d'un tale evento ; e sia im* 
magìnato p. e. succedere questo, per lo sprofondanaeoto 
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iitofitaiMo d' una cDoriuiisima quaDtità d' acqua «opra 
quell' imneuso fuoco della più profonde bolge infer- 
nali del nostro globo; ed é allora che in luogo d'un' 
isola si a?rà un arcipelago, e fona anche un nuovo 
continente ; te il suolo cioè elevato troverà in se me* 
desimo i necessarii punti di sostegno, da potersi reg- 
gere air asciutto sopra il livello delle acque. — In 
questo caso i due elementi in conflitto, l'acqua ed il 
fuoco, soffriranno una distruzione reciproca istantanea 
in una gran parte di se: è allora che possono crol- 
lare le Isole ed in parte anche I continenti antichi 
in molta prossimità di quel teatro df distruzione ; I 
quali, i^ole e continenti , anche possono soltanto tro- 
varsi allora innondati dalle acque naturalmente in quel 
fatto sbattute contra di essi , dall' impeto delle quali 
v<Srrattno sradicate e svelte foreste, distaccate rocce é 
rupi e in un travolte con esso le acque insieme a 
tutte le terre slegate; ed ogni genere di esseri orga- 
nitzàti verrà allora sepolto in un cumulo entro le ca- 
verne in quel tragitto dall'acqua incontrate o do- 
vunque troverà questa un ostacolo resistente (come a 
dire d' un monte, d'una catena montana); i quali es- 
seri, coll^érre travolti, soJSTriranno ancora uno stra- 
scibamento terribile per la rifluensa del liquido ; il 
quale, con tremenda possa, opererà poi talvolta o in tal 
luògo mia reazione colla pròpria massa , contra il puntò 
dal quale il primo impulso veni vagli; e sarà in uno 
di questi fatti, che potrà seguire la distruzione di 
ogni carne ; intendendosi del paese, da un tanto fla- 
gello allora per tal modo percosso^; come già fu da 
Ocello^ da Platone e da alcuod de' nostri Italiani tra- 
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Tedùto o supposto. Impercioccbé in un tal fatto, non 
è impossibile che gli animali proprii d' un tal dima 
si trovino sbattuti o straicinati sotto un clima diverso; 
dove poi sepolti , accumulati o sparsi , starati reliquie 
eterne di generazioni ignote, talvolta per seoipre estìntCi 
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Le acque in una massa maravigHosai in queireventn 
convertite improvvisamente in vapore , andranno con 
impeto incompi%tisìbile ad occupare le più alte regioni 
deiraria, accompagnate ad una certa altezza da massi ^ 
enormi, seco traendo più sopra piccioli corpi, sabbie B 
e ceneri. Ma di quivi in breve quei vapori precipi" 
terannosi ricomposti in acqua, per cagionare insieme 
ai solidi seco elevati un rovescio di piogge prima di ^ 
lapilli y poi di ceneri ed acqua , per essere giustamente H 
nella quantità loro , e nei terribili loro effetti , nomi- 
nate dUu9ÌQ ; quasi allora si fossero veramente aperte ^ 
le cataraue del cielo/ -- Questo fatto , seconda parte | 
di un cataclismo, darà compimento al disastro di co* 
loro, uomini e bestie, cbe fossero miraoi Iosa mente 
sopravvissuti ^ scampando sulle antiche terre , ad una 
bella distanza dal nuovo continente^ i quali non avranno 
trovato primieramente più modo a respirare tan trarla, 
che taiga a tenerli vivi, per quella «pioggia a diluvio, 
prima di ceneri , poi d* acqua alle ceneri mista ; quindi 
non avran trovato più via a salvarsi dalle acque, 
per la generale sommersione delle cose tutte; dico sem- 
pt^ d'una assai vasta estension di paese. 




Qveile acque, le quali coti precipiteraono&i dai cielo 
ìq sulle alture molli delie auoTe terre, trasporteranno 
queste con seco al basso. ^ le più superficiali cioè di 
esse primieramente*. — Dissi delle allure ^ poiché gà, 
vedemmo dalle cose dette ; come le interne esplo- 
8ÌoDÌ di cui fu pprola, naturalmente debbano spingere 
in su i terreni, sollevandogli spesso dal fondo dei mari 
al disopra del livello delle acque marine , manife- 
stando allora lo sfono loro, con molta irregolarità ope« 
rato (come sarà dimostrato a suo luogo), contra òìt 
veni punti di quei terreni , a formazione primitiva, dei 
nonti sopn^ quelle ^inee di elevaziopi principali,. cbe 
costituiranno, poi le. catene montane^ Le acque, allora 
precipitate dal cielo solcheranno in mille diresioni le 
nuove terre, separando meglio i loro di vera culmini, 
segnando le prime vaili e determinando solennemente 
quella primitiva formaxione delie catene montape e 
de' principali monti. 

SXXV. 

E poiché non vi sarà strato formatosi al disotto 
dette acque, il quale non contei^ga dei cadaverio.de* 
gli scheletri almeno di produzioni marine, e gli ulr 
timi di quegli strati, i superiori, vorranno quasi rap- 
presentarci un cimitero di pesci rimasti allora sepolti 
nel fango (16); cosi le acque cadenti dal cielo ne strasci- 
neranno poco dopo con seco al basso la maggior parte, 
consegnandone i cadaveri e gli scheletri alle regioni 
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ìnfenorii lascianda però sulle vetCe dei monli gli sche- 
letri già streUì negli strati inferiori e prìmìtiTÌ, e dei 
quali ora noi ritroviamo ancora alcune reliquie. Ed è 
di mia soddisfazioDe sapere ^ che anche i più avveduti 
de* nostri Teologi si accordano nel mìo credere intoruo 
alle esposte cose; allorcbè spiegano il trovarsi dei fos- 
sili di produzione marina sulle Tette dei più alti monti v 
dando per provato, cbe nel tempo deli^universale di- 
luvio ì nostri continenti del mare insorgessero , spro- 
foddandosi gli auticbi, cioè quelli della creazione. Il 
Professore Giuseppe Benvenuti di Parma, con una sa- 
gacità tutta nuova, dimostra per altro i come quel fatto 
sia diversamente avvenuto (17). Eglièpoiosservabile che 
gli ultimi sedimenti o depositi formatisi al disotto delle 
acque nel fondo dei mari, cioè gli strati superiori, Cro* 
vandosi allora alla superficie dell' arido, verranno essi 
dalle acque cadenti dal cielo strascinati ì primi , per 
essere deposti finalmente di nuovo nel mare, doìfe ver- 
ranno alla loro volta a formarvi quasi le fondamenta 
sottacquee di nuove isole , di nuovi monti ^ di conti- 
nenti nuovi, — Cosi gli strati, che il tempo, l'aria, 
P acqua e il gelo ora decompongono continuo delle 
vette del monti , d' ogni terreno e d* ogni più dura M 
pietra, sien graniti o lave^ vanno in minutissime parti- ■ 
celle ad occupare per ultimo II fondo delle acque ma- 
rine ; quindi gli ultimi dì questi sedimenti o depositi^ 
verranno poi composti dalle molecole di quegli strati,^ 
che ora formano le fondamenta de' nostri monti e dei 
continenti antìcbi : chi ci saprà mai dire delle vicende 
Bolierie da quelle molecole?!, 
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$ XXVI. 

Dalle eose dette à molto agevole inCerlrsi la ragione 
di qoegli enormi depositi di conchiglie marine , che 
ora ritroTansi sepolti le ceDtioaja di metri sotterra in 
alcune pianure p. e* della Francia -, poiché quelle 
potrebbero in parte essere state quivi strascinate y per 
ultimo, dalle acque cadute dal cielo a dilavamento 
primitivo delle cime fangose dei Pirenei e delle Alpi^, 
con declivio al settentrione ed a ponente* In questi 
deponti soitcirranei di conchìglie marine, avrebbesi ora 
in mi cumulo quelle quivi strascinate giù da quelle 
snootagne e quelle, che eran proprie, in tale epoca, 
od fando, dove ora stanno tutte insieme sepolte. -v 

Ma sia qui luogo a discorrere cdn poche parole di 
alouoe osservazioni del signor Elia di Beanmont i/»-* 
tomo alle parti arìde più antiche degli odierni, .cour 
tioenti. Sifiatte osservanoni di quel Geologo , non wi 
^n noie che assai imperfettamente, per: averle rilegate 
dal breve cennofattone dalla nostra Gaszetta;pe>rjaqual 
cosa, non polendone ora parlare con vera cognizione , 
riniettó a discuterne la quistione nell' Opera. Ad ogni 
modo ora ■ vo' dire t^ non parermi quelle osservazioni 
del sig. di Beaumont essere stabilite sul vero; se questo 
Geologo illustre in quelle non tenne conto: t.^ Che le 
presenti vette degli odierni più alti monti erano molto 
sotterra o sottacqua all'epoca dejla formazione di quei 
culmini ; quando cioè insorgevano essi dal fondo del 
mare. %*^. Che gli sarii troppo difficile, come gi^ 'di- 
cemmo, il provarci essere avvenpita una elevazione 
istantanea; parziale e. di picciola baae d' alcuni monti 
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di mezzo ad un continente antico; peicbè gli sarebbe 
un fatto in natura quasi impossibile a dam, e di cut 
non Bù che abbiansì avuti esempli \ se il solo dt qué^ 
6to genere , cbe mi sia noto , non fosse quello che nel 
1694 sbalzava cinque o sei miglia io mare un monte 
della Marca anconetana, tolto dalle vicinanze delle 
Grotte di Fermo (18). Impercioccbè la poleoza motrice, 
cbe verrà costretta verso ad un (>unto si poco esteso, lì 
troverà svolta molto prossima alla superficie terrestre ', 
e se fia si forte da sollevarne un monte, dalla Terrai 
staccandola , far^ sempre che questo sia sbalzatov it che 
non è insorgere ^ la potenza cbe dava origine al Monte 
Nuovo, innalzandolo mille passi in una notte^ svolge va si M 
molto più profonda dalle viscere della Terra; ma era ancora " 
assai superficiale e sempre in prossimità del mare* Farmi 
dunque poter concludere, che le più elevate parti del J 
nostro globo debbano essere naturalmente io generale 
le più lontane della massa maggiore del fuoco interno 
della Terra , che die opera alla loro elevazione, E di 
fatto pochi altri casi di elevanoni alquanto simili, M 
ci vengono riportati dalla Storia (per quello ch'io sa};V 
uno in Italia nel IX, e Taltro in America nel XlXse- 
colo; fatti però avvenuti sotto terreni or molto, or 
poco estesi ^ e osteggi a nti il mare , e dai quali perciò 
non si ebbero del tutto monti^ ma solo elevazioni poco 
rilevanti in altezza ; il primo caso avveniva , riabbas- 
sandosi dappoi il terreno circa al primo livello. Indi- 
cherò a suo luogo mnlti casi di sprofondamenti av- 
venuti parzialissimi sopra terreni antichi, per lo più 
monti (19)0 parti di monte nei continenti o parte d'itole; 
ma non saprei indicare una sola elevazione istantanea 
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parziale aTTenuta iq mencio ad un'isola o ad un coDlìoente: 
dmì istantanea^ f et escludere le elevazioni progressive 
vuìcanicba o quelle d'ogni altra inaDiera. S.-^ ch^ una 
la espiosione può aver dato naturalmente origine ad 
tempo alle Alpi grae, code e marittime ed alle col- 
line di Liooe e di Torino. 4-^ ^^^ ^^ continente antico 
potrebbe naturaìmente ripetere la sua masùma altezza da 
diverse esplosioni sotterranee o sottomarine avvenute io 
tempi assai lontani Tuna dall'altra; e batterebbe ne ac* 
cadesse ora una p. e. nel mezzo del Mediterraneo fra la 
Spagna e la Sardegna ^ perchè si vedesse quivi elevata 
m nuovo paese ^ le cui vette però sarebbero antiche 
forse quanto quelle de' Pirenei, ora costituenti le isole 
laleari. Un tal fatto ritornerebbe in parte il Mediter* 
neo asciutto^ come il Colonna rilevava da certi An- 
tichi, essere già stato altra volta a memoria d'uomini i 
il che io terrò in conto d' una sciocca fola; se anche 
allora ciò, che ora à fondo del Mediterraneo, trova- 
Tait al disotto del livello delle acque oceaniche [ — 
me poi un terreno recentemente insorto possa unirsi 
un terreno già asciutto, cel mostrino alcuni di quelli 
poni tra Roma e Napoli, da Sm, anni elevati a 460 
metri ^ ai quali si congiunsero poi quelli di Pozzuoli , 
emersi nel YI secolo sino a 6 Dietri. 5.^ Finalmente ^ che 
i terreni ora sottostanti per quattro o cinquecento metri 
alle pianure interne della Francia; congiungendo in 
ueli' epoca con legame di continuazione i loro strati 
no alle sommità primarie delle indicate montagne ; 
ci mostrerebbero ora, solo alla profondità di r^5oo me- 
tri, i terreni corrispondenti a quelli, che vedonsi al 
presente in sulle alture delle Alpi e dei Pirenei; i quali 



Eutnet saranno e&se bocche i primi ftilcanì esisnlì aeUe 
fiarti più cenlmlì e più elevate della Duova terra; come 
p* e. in Italia U Monviso , il Mancenisìo e , neU" Àiia 
occideatale, TÀrarat ; T Etna p. e, non si estinse aQ<- 
Cora ^ per trovarsi m una regione innondata da acque 
permanenti , le quali posano sopra un suolo ^ che le 
separa quasi immediatamente qua e la da un fuoco, Il 
quale y colle sue serpeggiaotì diramazioni ingombra 
ancora risibUmeate le bolge infernali sottostanti al mar 
Tirreno ^ all' Italia ed all' Adriatico ìnferìon , al mar 
Carpazio , ali' Egeo ^ alla Palestina , sopra la quale ei 
mantiene il paludoso lago Sìrbone ed il più pestifero 
Mare Asfaltico j il quale, a* tempi di Lot, presentata 
un terreno dove paludoso (entro cui perde vansi i quat- 
tro re battuti da Àbramo)^ e dove naturalmente scon^ 
i^lta , da essere nominato propriamente la Valle o la 
Terra di Sìddim (forse meglio Seddlm) \ cmh dei 
Diavoli y per allusione ad una potenza misteriosa ma^ 
letica , che , da tempo assai anteriore , quel paese in- 
l^ernamente agitava (^3)^ esso qua e ih presentando^ nella ( 
pialle dei Boschi specialmente (Gen. C. XIV. v, io);| 
mùiti pozzi naturali di bitume. 

Soltanto uno di questi fatti ci porrebbe ioti' occhio j 
resistenza del Caos (24), colla descrizione fattane dal- 
l' AnguiU^ra. Il mare , non più mare; Tacqua dovun^ I 
que ingombrante orribilmente la Terra; perchè noli 

più eppansca ferra.' Il fuoco scorrente nel suo 

furore qua e là sulla Terra ed ingombrante, colle sue 
ceneri e V acqua, le più alte regioni dell' aria ; per*i 
che più non apparisca ne terra , né acqua , né aria ij 
^'ogni modo cosi la respirazione ad ogni vivente ti 
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gliendo! .. • • Le più dense tenebre; infolgendo quiodi 
orreodemente quella tal parte del nostro Globo, sino 
a fame disparire l' atmosfera ; non lascieranno allora 
scorgere qua e là, se non una fosca, tetra e incerta luce, 
che può solo servire a lasciarcPTcdere con . isgomento , 
gli orrori di un inferno in disordine ; perché poi non 
sia neppure ben distinto ìì fuoco \ ch'ei solo ad ogni 
modo allora potrà quindi e quinci in mille parti ren* 
derci discernibili gli spavente?oli tUfissi della Terra 
informe , mercè di sua orrida luce ! — 

Eccoci dunque air epoca di una rinnovazione paniale, 
molto estesa , della superficie terrestre ; siccome ci fu 
in parte tratteggiata dalla Genesi e dalle storie mito- 
logiche di molti popoli! le quali per certo, con quelle 
loro linee di .universale inenarrabile costernazione, ci 
vennero a compendiare le memorie dei più alti fatti : 
compiva«i allora un periodo^ un giorno della vita del 
nostro Pianeta! 

§. XXIX. 

Se io prendessi a considerare con quale ordine siasi 
ristabilita la quiete universale nelle cose , dopo uno di 
questi avvenimenti , potrei dividere un lungo spazio di 
tempo io varii periodi principali, nel primo deVquali 
dirò essere apparsa la luce (25). Ma se questa era allora 
sufficiente a lasciar distinguere in certo modo assai con- 
fusamente il disopra della scorza terrestre , la luce me- 
desima però non era' ancora ben atta a far discernere 
le cose ; perchè l'aria era. dovunque ingombra di so- 
stanze eterogenee, da nooJasciarci ben distinguere il 
giorno dalla natie; ch'egli fu detto: l'acqua perdere 
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la sua tratparenia alla profondità di 256 piedi e V mrÌBf 
nella densità respirabile^ alla profondità di 63i Diigliot 
Hel ^u° perìodo io vedrei le acqoe nella maggior parte 
raccolte nei vari] bacini , per lasciare qua e là apparire 
r arido: la viita delle acque mi atiauD^ia succedere già 
uoa certa quiete ^^ si tnaolfestaTa dunque allora lo spi* 
ritodeirOMVte^ il quale stabili vasi primiera mente sopra 
ì liquidi , le acque. Nel 13,° vedrei le tenebre deter* 
minate ad una certa altezza^ per lasciare l'aria meglio 
respirabile; ma sarebbe ancor molto dopo cb* io po- 
tessi vedere il Sole ^ la Luna e le Stelle; percìiè ri- 
manessero ben divise tra loro la luce e ìé tenebre^ col 
nome di giorno e di notte; onde poi riprendessero corso 
regolare le stagioni ed apparisse la vegetazione e gli 
animati \ di questi, ultimo T uomo {i6)ì 

Osserveremo quivi a proposilo ; come i terremoti e' 
dUuvli in generale , non sietio propria mente che gli ef- 
fetti di alcune di queste cagioni naturalissime ^ da tue 
ora indicate nelle supposte esplosioni sotterranee e 
meglio sottomarine {a9);cagionì meccanico -finche ^ per- 
cbè io non cbìamo dUuwio l'allagamento di un paese, 
svvetiuto per opem di acque gonfiate, dilatate, sgor- 
ganti o scorrenti in sulla Terra ora a guisa d' ura- 
gani^ ora a mo' di alluvìoal; ma solo quelle sommer- 
doni d' un continente , che accadooo per opera 
di quelle ioBondazioni, insiememente ad un enorme 
rovescia di acque cadute a precipizio, a lungo scroscio^ 
dal cielo; le quali fu anche opinato cadessero allora dai 
Pianeti ^ o cbe V aria si fosse convertita in acqua, poi 
in sulla Terra precipitata. E perchè in questo caso tutta 
potesse involgerla, peniossi dichiarare queir acqua di 
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sua MiturÉ nurelalta io gatta , cbe afewB una densità 
uguale al folo i5ano di cpella dell' acqua ordioaria ; 
il cke pure non baiUfa a sommergere i monti di 
quiDla altesxa« 

Coil le molto estese tremende innondaiioni ( pure 
sempre parziali, aia ne' loro effetti terribilissime), di 
cui fu spesse Tolte teatro V antica Gifecia, non furono 
affatto dibàvU* E, come innondazioni a disertamento 
dì alcune parti della Grecia, ne tennero conto storico 
gli Egiziani; i quali poi non ebbero contezza veruna 
giammai d' un solo diluvio o catacUsmo. Fatti che , 
quantunque dagli Egiziani ignorati, son però essi che 
innalzarono neU' aria anche il paese loro ; il quale un 
tempo fu ^te/ondo dimarf; come lo attestano efiden* 
temente i fossili di produzioni marine serrati ora nelle 
rocce marmoree diì[|uei loro monti, che ad essi for- 
nirono, quaranta secoli fa, i massi di che son com- 
poste le piramidi loro. — 

SXXX. 

La rinnovazione nel tempo di questi formidabili av- 
venimeoti ora in una parte , ora neir altra della scorza 
terrestre arida e sottacquea, ci faran trovare ora il 
NeUunofulminatore degli Antichi (28), ora là Guerra dei 
Giganti cpntra Giove \ costretti costóro di nuovo final- 
mente a contenersi nelle viscere della madre terra al 
disotto dei vulcani e dei monti; ma non mai estinti!... 
dopo cioè avere scagliato a brani la scorza terrestre 
contra il cielo (^g). £ la rinnovazione di questi eventi 
le mille e mille volte diggià successa^ se venga. presa 
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in considerarlo ne con profonde indagini e can moUo 
studio, ci renderà istrutti delle pia astruse cose di Geo- 
logia e d' alcune di Geogno&ìa; fra le quali p. e. è da 
annoferarsi in Geologia quella disposizione interna del 
terreni asciutti, cbe ci presenta» con replicate alter* 
natWe, a grandi distanze dalla superficie presente della 
Terra ^ degli strati di produzioni fossili marine, collo» 
cali fra diversi strati ora p, e. fluviali, ora di terre* 
vegetali ad una esterminata profoDdità nella scorza 
terrestre e sopra, e sotto ai monti degli odierni cou- 
tìnenti ( V. § XI]. E siccome il solleTamento improT^^ 
viso d' una gran parte della scorza terrestre, che è 
fondo di mare, può molto naturalmente cagionare il 
simultaneo sprofondamento d' un continente antico ; 
V uno e r altro fatto debbono (o possono] anche as- 
sai naturalmente far cambiare di situazione o di luogo, 
più o meno sensìbitmeote , al centro del nostro globo^ 
e cosi verrassi più facilmente a comprendere ^ come la 
Terra debba talvolta in quegli strepitosissimi ereutf 
cambiare seosibilmente di poli e di equatore (3o]. E 
poiché il moto di rotazione della terra determina all' 
equatore la massima parte delle acque oceaniche ad 
una cospicua altezza sopra le acque e sopra molte re- 
gioni delle zone laterali \ cosi in alcuno dì quel tre-^ 
mendì fatti le acque deir oceano comprese dalla zona 
torrida piomberanno con orrendo precipizio verso la 
nuova sede , che loro verrà , in quel fatto , assegnata 
dalla forza attraente combinata della luna e del sole , 
e dal moto di rotazione della Terra sopra un nuovo 
asse. — Un tal fatto è per sicuro meno ipotetico e più 
*^'obabile di quello supposto ^ che si opponga al taglio 
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IbIIo gratuitamente supposto. Riflettendo a quelle ossature, 
€ pouendo neute a ciò ch'io dissi fio qui , si ?orrà avere 
aoCt' occhio p. e. l'Italia nell'atto ch'essa insorgeva dal 
mare. Gli Apeonini allora avranno avuto una molto mag- 
giore altezza, sopra una molto più stretta base a li- 
vello del mare, in senso della larghezza d' Italia. 
Trascinate dalle acque le terre, dalle vette di quella 
catena montana di a.<> o di 3.^ ordine sopra i suoi 
fianchi tra i due mari , si venne a dilatare proporzio- 
natamente la base degli Apennini, allargandosi il suolo 
d' Italia con istringimento dei mari , che la rinserrano. 

sxxxu. 

Metterò termine a questo Saggio d' una mia Teoria' 
della Scorza terrestre, col promettere di voler eomi- 
provare neH' Opera mia tutte le proposizioni in questo 
Saggio compilate, producendo uno o più documenti 
storici o {atti tuttora esistenti e visibili nelle contrade 
visitate da me. e da altri uomini, per giustificate 
ognuna delle mie asserzioni e delhs mie ipotesi o sup- 
posizioni. — Dove le mie opinioni rimtanessero sprov- 
vedute di un tale appoggio o ne fossero debolmente 
afibrzate, farò che sieno sostenute da una forte argo- 
ilientazioa d' induzione, da poter prevalere, nella pro- 
babilità^ <allie opinioni contrarie a me note, emesse in- 
torno a questa materia da altri prima di me e da' miei 
contemporanei» 

Vedasi p. e. come io uni fiarei a spiegare molti fe- 
nomeni geologiei con una sola supposizione ; provando 
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cioè , come la natura tenga le. vie più semplici e pia 
brevi nelle sue operazioni ; palesandosi cosi ; talvolta 
apertamente nelle azioni sue anche all' intendimento 
delle donniciuole a confusione dei pretesi sapientiJ -^ 

§ XXXIII. 

Ammessa V esistenza d' un fuoco interno permanente 
della Terra ( §'X1II) e quella delle acque dove scor- 
renti, dove dimoranti nelle sue vìscere ( § X)*, pro- 
vata quindi 1' esistenza delle cavernosità interne dei 
nostro globo (§§ XIII e XVI), con quella d' alcuni 
suoli di separazione fra le acque (sieno queste esterne 
o sotterranee) ed un fuoco, per ultimo, al disotto di 
esse (§ XIV); sarà ben facile il comprendere-, siccóme 
le acque talvolta si possano trovare ( accumulate o in 
corso) sopra un suolo relativamente sottile o lavorato 
da' vacui a guisa di spugna, e perciò dalle stesse acque, 
d'un modo qualunque, assai penetrabile; come possa darsi 
^he le acque si aprano in mille guise una via, onde preci- 
pitarsi nel sottostante fuoco; e come si possa finalmente 
dare, che le acque si trovino in tanta prossimità d'un 
fuoco sopra uno o più suoli, da esservi tenute in ebol- 
lizione, e quando anche ad una temt»eratura - molto 
maggiore, ove ciò possibile fisicamente fosse. — In 
questo caso avremmo del continuo un' immensa quan- 
tità d' acqua convertita, senza interruzione, in vapore, 
per riempiere in quello stato di se i maggiori vacui 
superiori della scorza terrestre; i quali vapori verreb- 
bero spìnti in ogni senso da una forza etpanuva eoo- 
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tfa le iotefne pareli, e meglio ancora contra le volte 
delle caverne supreine , per compenetrarvì in ogni senso 
i terreni sciolti o slegati e quelli non induriti , e per 
aprirsi, ricomposti inacqua, degli scoli continuati a tra** 
verso i più esìli meati fra strato e strato, anche se 
questi fossero già ridotti in macigno ; donde le acque 
poi escono lambiccate, e dove filtrate, purissime e 
molto ossigenate da un lungo sbattimento a contatto 
dell'aria, in un tragitti^ lunghissimo traverso rocce e 
sassi , per darci poi le fonti perenni delle migliori 
acque potabili ; ciò che non avremmo si facilmente in 
gran copia e in tutto Tanno, dalle sole piogge, dalle 
nevi disgelate o da altre cagioni naturali , producenti 
acqua. Questa supposizione verrebbe a dimostrare la 
nullità della Teoria dei Tubi capillari e di altri si£Esitti 
canalucci assorbenti; i quali (sieno essi talvolta pure in 
natura di fatto), a veder mio, non servono a spiegare in 
generale la cosa. — Se le acque sorgenti ci perverranno 
dopo aver traversato delle sostanze solubili, le avremo 
pregne di sali, di particelle terree, minerali, metalliche. 
L' Asia orientale e meridionale in genere , siccome 
l'Arabia, perciò fornisce agli animali delle acque in- 
salubri e pochissimo potabili-, cosi è di quelle date dal 
Milo air Egitto inferiore , specialmente in seguito alle 
sue prime annuali crescenze. (33) — • 

Per le ragioni già in più guise esposte ci sia poi 
manifesto; come queste acque debbano in maggior co-* 
pia scaturire dai monti ; siccome il comprovano di 
fatta anche le originali fonti del maggior numero dei 
fiumi; imperciocché le regioi^i più elevate sopra un vacuo 



86 
circoscrittp mostrano, dove naturaltneofce veogaiiQ ad 
urtare più direttamente i vapori ; quivi poi soflfermaQ- 
dosi, per ricomporsi in un liquido. Ed è perciò verso 
la sommità interna dei monti, dove quei vapori tro- 
veri^nno V ultimo contrasto alla loro espansione v io 
quanto almeno alla direzione loro contra quell' osta- 
colo-, perchè quivi a que' vani fanno cappello di lam- 
bicco i culmini delle montagne (le parti esterne più 
sottili della scorza terrestre), esteriormente gelati. ^ per 
la presenza di ghiacci e di nevi eterni. ^ 

S XXXIV. 

Se poi 1' acqua è naturalmente un forte disvolvenCe 
e fisico, e chimico dei sali in generale, d' alcune so- 
stanze metalliche e minerali, e di molte terre (§ lY), 
quella sua proprietà dissolvente si aumenterà sopra ogni 
dire, trovandosi l'acqua elevata alia temperatura mag- 
giore. — E siccome è incontrastabile eh' essa deesi 
trovare nelF interno della Terra e fredda , e calda , e 
bollente, e ridotta in vapore qua e là in contatto per- 
manente o di passaggio con terre, con sali , con me- 
talli e minerali d'ogni maniera, fisicamente e chimi- 
camente solubili e decomponibili dalla sua azione fi- 
sico-chimica *, cosi avremo nelle viscere della Terra 
delle acque ( in corso , accumulate o permanenti ) pre* 
gne di quelle sostanze terree , bituminose , alcaline j 
acide , metalliche , minerali \ e le avremo tali al il 
fuori più o meno calde e sino bollenti; in ragidtte 
cioè della distanza che trovasi fra la sede dbi fuoco , 



clie le riscaldò e V aperlurat cbe dà bio una uscita 
sopra la faccia della Terra. — Avvenuta nelle vìscere 
ttrr^stri una volia la cb'tmioa combinazione dell'acqua 
con atcuoì ^li, quella uscire della Terra aticbe fred- 
dUnma, per non essere più potabile^ e questo accade 
io generale, tome dicemmo [§ XXXIII), nelle vaste re- 
gioni deir Asia , comprese dalla Cbiua^ — E perché 
tiofi potrebbesi dare, che alcucit filoni melallici e mi- 
uerali dovessero alcune voUe la loro primitiva forma^ 
£ÌDDe ad un processo di chimica precLpitazione delle 
loro molecole nelle viscere della Terra, avvenuto per 
opera d^ una chimica decotnpomlone ? — Con questa 
io oou intendo rinunziare air opinione; che i metalli^ 
ne) più, sieuo opera di una chimica suùlimaziofie. 

§ XXXV, 



Per Le infinite combinazioni ^ che le acque possono 
naturalmente subire e far subire a molte sostanze nelle 
interne officine fisico -chimicbe del nostro globo, noi 
potremo agevolmente anche comprendere ; come in 
quelle combinazioni debba talvolta naturalmente suc- 
cedere uno immenso sviluppo di sostanze gazose d'ogni 
maniera: la CUina p. e. ci presenta un teatro sotter- 
raneo di carbon fossile, che la attraversa profonda- 
menle da un capo air altro* Troverannosi quindi nel- 
V interno della scorza terrestre delle caverne^ sempre 
gonfìe d'ogni maniera di vapori, di gas e di gas in- 
fiammabili; i quali, dove si accendessero, cagionereb- 
bero delle interne improvvise esplosioni, con detona- 



Itone ed altri feactnent^ che ci darebbero, se vogliali, 
pur anche degli scuotimenti di Terra; e dove Oaiscono 
essi quei gìi^ incendiati^ per alcuni spiragli alla super- 
ficie del globo ed anche a traverso dell'acqua, ci mo- 
streranno delle Barn me eterno ^ ad un dato sito deter^ 
minate; elernCi perchè lo spiraglio misura una flus- 
sione di gas mollo circoscritta , in proporzione della 
massa, che di esso, nell'interno della Terra , svilup- 
pali, — Qnaote altre cose siflatte diverrà facile spìe- 
gai sii colta mia supposizione! Anche il processo di 

quella specie di Tukani di fango, di quelle eruzioni 
vulcaniche d' aria, d'acqua e di pesci ^ poi !o smotta- 
mento , le frane f le rupine^ gli scoscendimenti, la for- 
mazione delle pietrìfìcazioni d'ogni maniera, mediante 
alcune proprietà chimiche acquistate dall'acqua-, donde 
anche i molti cementi naturali , che possono essere 
dalle acque dovunque forniti , per consolidare in una 
sola massa molti corpi di varie specie; come p. e. ì 
conglomerati. Sarà anche facile il congetturare la ra- 
gione del trovarli p. e, naturalmente aita vetta d' un 
monte eterne nevi e ghiacci eterni , con sorgenti di 
acque freddissime e calde, e bollenti , continue o In^ 
termittenti ; il che è uno dei fenomeni geologici più 
difficili da spiegarsi (34]u Dove però queste nevi stannosì 
eterne nella profondità di 5oo piedi, come sulle vette 
del Puchtikher^ Ìl fuoco è sommamente lontano^ ed 
è poi molto prossimo atta super Bete terrestre, dove le 
nevi non si conservano affatto, come sulla collina detta 
Giavina Rossa , poco al disopra di Varallo. Si congel<- 
turerà per tal modo la ragione delle varie e diverse 
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eialmiooi umide, teccfae , fredde, infuocate, che in* 
lorgODO da voragtoi; indillo anche questo non equi- 
voco d'un fuoco interno della Terra, insiememente alle 
acque sotterranee; agenti quivi potentissimi e senza 
poiM , alle operaiioni combinate de' quali si debbono 
incontrastabilmente i più strani fenomeni della nattora 
terrestre. 

Se nell'Opera mia non verrò io esponendo delle 
cose vere, parmi perd poterne dir molte, che abbiano 
in se il maggiore allettamento delle più luminose ve- 
rità; ma cbi vorrà assicurarmi ch'io pure non mi sia 
occupato che d'illusioni, per compilare un tessuto di 
piacevoli e seducenti vaneggiamenti? — • Ebbene! ci 
valga trovarci convinti: essere per l'uomo troppo rara 
cosa in questo mondo la Verità. Troppo spesso tengon 
luogo di Vero le illusioni e le opinioni. Se l'opinione 
mia, nell'Opera, che prometto, avrà la fortuna d'il- 
ludere meglio delle opinioni d'altrui già manifeste, 
ittia essa ferma in sullo augusto seggio della Verità ; e 
se ne tolga umilmente e modesta , al primo affacciarsi 
d' una opinione, che sembri meglio della mia soste- 
nersi in sul Vero. Avrò traveduto; non nel senso di 
scorgere le cose in confuso; come se quelle apparissero 
in gui^a, da poter essere indovinate in forza di una 
giusta induzione, poi dal fatto tradita; ma nel senso 
di as^er veduto proprio male,-^Se con una simil inge- 
nuità fossero state dagli uomini sempre trattate le scienze, 
queste sarebbonsi già da molti secoli inoltrate assai in 
un vero progresso; ma da molto tempo si é spenta l'e- 
poca dei iSo/£, che modestamente si dtcey^in filosofi. 
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' La vaniià , in mille guì^e mascherata , ora affiuciiia 
pttt che mai la mente dei più , i presantvosi , e riesce 
ad ioìTiiappare il moado, che li segue, di nuove e 
più fitte tenebre; le quali poi rechera»iK> il maggior 
nocumento, solo perchè si presentano sotto il lusin- 
ghevole aspetto della istruzione, dell'ammaestramento 
scientifico o letterario. 

Cosi x>ra do fine a questo mio povero e mal dige- 
rito lavoro; raccomandando a' miei benevoli Leggitori 
di voler eglino occuparsi da se , per mettere d' accordo 
le mie contraddizioni: ciò che per altro sarà loro piia 
facile, che il porre d'accordo quetle d^ alcuni scrittori 
di storie de' nostri di. 



FINE. 




suo maravìgliosQ ìat^oro intorno alla elevazione 

iti suolo del Della j da ^sso negala , sopra un er- 

Irore massimo. Ei tenne il famoso Nilomeiro ( /' arabo 

ÌMekias ^ misuratore) ^'El-Kabera; dal governatore 

\jimm, per ordine del Calicò Omar {FU sec,)y folto 

rasìocare a Buda; per quello medesimo ^ che fu degli 

antichi Egiziij ch^ egli correbbe provato , essere del 

secolo di Sesosiri / ,•« Sembra non a\fcr egli (enulo 

voniù di i^uanto §lien diecina Kalkascenda; il quale 

iimostraj come il vero egiziano Nilometro sia stato 

tllora distrutto ^ per esservi sostituito il nuovo arabo 

espressamente nella sua parte inferiore alterato^ ì^ol- 

Inej^ y nel parlare della stessa materia, pare non si 

iccorga di questo errore di Freret; mentre ^ pur giù- 

[stamente ^ ne censura il solo Pocoke* 

A pBg* 32< 

(i) Mi si opponeva uno Storica di molta celebrità. 

ì^gli intendeva y che disseccandosi istantaneamente un 

i hracdo di mare ( sia pure di poca estensione e di poca 

profonduta ) , potesse allora presentare un sicuro pas^ 
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saggio agU uomini , alle besiie ^ ai carri e simili. Io 
però mi ostino a credtre che un tal passaggio non 
si potrebbe naturalmente allora effettuare neppure a 
traverso il letto del Po ^ là dos^e questo non è an- 
cora un gran fiume; p~ e* alquanto al di sopra di 
Casale* 

A pgi 53. 

(3) Face\?asi cùn\^enirc Ocello contra gli Eleatici 
(circa cinifue secoli apunti G* C.) nel supporre , che 
le acque y riti ran dosi per lunghimmo tempo al ùasso^ 
lasciai^uno a secco ^ per ultimo ^ le basse terre ^ le re- 
gioni marittime. La parie meridionale d' Europa era 
così i* ultima parte del nastro continente , che rima- 
nesse asciutta^ Presso di noi Boblaye e f^irlet videro , 
che la parte meridionale d* Europa , daW Oceano 
Atlantico aWAsia^ fu già tutta intera un fonda di 
raarel — 

A pag. 38 

(4) Sulla riviera a ponente dì Genova verso Nizza} 
dove lo sconcerto de^li strali mostra ad evidenza gli 
effetti spaventevoli di una catastrofe tremenda quivi 
dalla Terra sofferta; vidi una piccola rocca abbassa- 
tasi di pochi metri sul terreno , che la sostiene; quasi 
centro in esso d* un circolo^ che poco allungasse il 
suo raggio dopo le mura di quella rocca. — Nel 
terremoto del 1693 la Giamaica si abbassava legger* 
mente e tranquilla sotto di se ; ed in quello dei g di- 
cembre 1755 in ! svizzera seguiva l'abbassamento na- 
tabile della montagna a tre miglia di Briga; mon- 
tagna reputata un serbato/ o immenso d* acqua* — 
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Questi ed nitri m olii ssimi fatti comimili di parziali 
al/bas samenti , seguili senza sconce rio dc^ toro strati , 
servano di pro^a sufficienl^ per ora a queste mie as-- 
serzioni; oitimamenle confermate anche dai faciie 
profondarsi dei monti i come p\ e* accadala Vanno 
563 nei f^aiese inferiore y dove ne sprofondava 
uno ^ insieme ad un castello ed a molti villaggi ; 
poi nel 1 597 , nella contea di Glaris , dove spro- 
fondava una montagna* — Coloro ^ che supposero 
del monti sotterranei^ nella caduta d* alcuno di eisi 
trottavano la cagione dL4 fortissimo romore di colpi spa- 
ipentevoli j che si udi^a sotterra^ Così avveniva p. e, 
nei 1683 fi nel ì*ji5 a Glaris, — Va autore ^ che non, 
rimembro y diceva i La caduta dei montimleinì della 
Terra cagiona i terremoti , e questi cagionano la ca- 
dala dei monti esteroì della Terra- Poi ci osservava^ 
che in tal guisa le rovine viabili di questo globo , *;* 
tengo fi sottocchio le rovine troppo manifeste di un 
mondo antico. Ma costui non sapeva y che Epicuro in* 
lese ; come ali* azione violeaia dell'acqua e dcW aria 
digitate sotterra 5 ed a quella del t aria esternn 5 cìw si 
precipita nelle 'Vìscere della Terra t dovevasi V ori- 
gine dei terremoti y aggiungendovi , come cagione di 
rinforzo y la caduta dei monti sotterranei! — 

La presente Nota mi serva pure a correggere un 
errore occorso nella figura F ; avvertendo al Lettore^ 
che debb^ essere tolta una linea di punti fra ^li strati 
de ed ef^ onde serbar loro V uguaglianza della di- 
stanza ^ che li separa di fatto. 



A pag. 43. 

(5) La Polla della Spezia ci annunzia un fiume , 
€ke guivi insorge dal fondo di quel golfo ^ uscendo 
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con precipitata discesa dagli jÌ pennini; come una si- 
mile sorgente d' acqun dolce insorge di mezsto €dU 
4àcque marine nel golfo di Taranto. — / Palomùai 
attingono ac^ua potabile e fresca diU fondo del golfo 
Persico; cioè dalle sorgenti sottomarine^ quivi inprgs^ 
/ simiid dell* isola Bahrein> 

A pag. 43. 

(6) Le acque interne del nostro globo eran così vi- 
sibili alla mente di TVhision , che egli pensossi attri- 
Ifuire ad una cometa V origine del diluvio /.^ per la vio- 
lenza ^ e^U dic^i^a^ con cui quel corpo celeste a se 
trasse le acque interne della Terra. Fingeva però 
costui di non sapere f che il Genesi {Cap. VIL^ v. 11) 
gli aveva detto : « Si squarciarono tutte le sorgive del 
gr^n^^e abisso! ,*./é si aprirono le cataratte del cielo ^. 
l seguenti fatti ^ ci forniscono alcune prove della co- 
stante presenza delle acque dovunque sotterra ; giacché 
troppe volte esse aprironsi delle vie a trai^erso i ter- 
reni qua e là spaccandoli. E di questa strana ma- 
niera il Muratori asseriva; nel 1753 essersi originai' 
mente formati dr laghi ^ dopo alcune scosse di terre- 
moto ; e *l Beccaria , da una di tali scosse in Pie- 
vionte ripeteva quivi V origine del lago di Candia.Per 
tal modo^ in seguito a scosse di terremoti^ nel i^^jk 
p. e. il terreno si apriva a Lepanto; nel ì34fi si a- 
jìriva in più luoghi della Germania; nel, 1 4^6 51 
apriva nel paese di P^aud; nel 1^25 si apriva pressò 
Glaris ; nel 1763 si apriva in sul Moncenisio ^ donde 
V acqua eruppe a torrenti / nel 1 755 si apriva nei 
dintorni del FerbanOy sempre con . forti eruzioni di 
<icqua. — In Germania uscivano colle acque ddle^ 
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esalazioni si fetide e morbose , che si attribuì loro la 
peste allora insorta ^ durante per tre anni eolla strage 
di ttiB terzo della umana specie in Europa! intendo 
procedere in cotal guisa originalmente dall' India il 
Gholera-inorbufi del quale èl fu tramandata la storia 
mitologica dagli antichi Egiziij con tal colori di ve» 
ritàj da sorprenderne I Pmsso Glaris ( Svizzera ) le 
acque uscirono di sotterra per dieci e più giorni^ fot» 
mandosfi una vasta palude , in alcun luogo reputata 
senza fondo; nei dintorni del Ferbano il terreno si 
apriva a diverse riprese con fessure, che subito si ser» 
ravano y e l* acqua ne usciva con impeto, per elevarsi 
a più d'un metro. 

Ma per quanto sieno in cento e cento guise 
palesemente evidenti , per me , queste acque interne 
deUa terra, pure io non vorrò con questo inai 
pretendere di voler provare; come la intese taluno; 
la naturale comunicazione esistente fra tutte le acque 
interne ilei nostro globo , mediante gli effetti prodotti 
ila alcuni ierremotU — Quelli p. tf« prodotti dal terre* 
moto iU Lisbona ( 1 755 ) mettevano in agitazione quasi 
tutte le acque delta Svizzera ed alcune della Germa^ 
niiu Le acque del Lemano per tre iTolte si elevarono 
ad una bella altezza , poi si ritirarono ; quelle dello 
Stagno del castello iU Knonau si alzarono ben tre 
piedi al disopra del forte ghiaccio , che le serrava ; 
quelle dello Stagno di Etaliere {contea di NeiifchéUel) 
furono agitale, mettendo un forte suono straoréU" 
nario ; quelle ilei piccolo Lago di Sceizunger ( 7\i- 
ringia) scolaronsi d' un tratto , poi con impeto riior- 
narono ; e così per tre volte ì sempre con forza de-- 
crescente. Ma questi fatti non dipendevano già dalla 
comunicazione di quelle aeque tra loro v con quelle 
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dtU' Oceano ! ma hensl dal solo desiarsi de' suoh , 
che le sorreggevano ; i quali allora le comprimevano 
vrrso la superficie terrestre , con una forza tricoma 
prensibile. Di fallo alla prima scossa di quel terrs- 
molo le acque dell^ Oceano si alzarono ben a5 piedi 
presso a Cadice , e pia di 3o presso Lisbona j riti- 
randosi poi ( nella seconda scossa ) iit §iiisa da la- 
nciare per nove miglia a secco il 7a^oJ^., e ciò solo 
in grazia del movimento sussullùrio sofferto allora 
dal lerrtnOj che loro serviva di suolo, — Così la 
Svizzera , dopo quel fatto ^ trovò essersi alzati quasi 
tutti i terreni ^ che eran suolo ulie sue acque j per- 
dendo molte 'vecchie so rg etili ^ per lederne insorgere 
delle nuove» 

IjC s lori e dei terremoti ci fan sicuri delia commo* 
zionc protrata dovunque dalle acque la seguilo a quei 
fenomeni* Nei ter remoli p. e, del 563 il Lemano in^ 
nondò borghi e 'villaggi; in quello del i456 le acque 
deir Adriatico si alzarono straordinariamente nei pa* 
raggi d* Ancona ; in quello del ì5^S la Turgnvia cani- 
biò il suo corso; in quello del 1594 il Lemano slan-^ 
classi per venti e più passi entro terra ; in quella 
del 1600 si alzo il letto del Bodano , interrompendo 
il corso delle sue acque , poi si riabbassò ; cosi net 
j6oi ucfiftc interrotto il corso del Beuss ^ presso Lu* 
cerna , e nel 1728 quello del Reno , elevandosene ^ 
letto per ben selle piedi ; in quello del i663^ il Ca* 
nadà vedeva aprirsi il terreno dove ai fuoco con 
fiamme y e dove alle acque ^ che n* uscivano a torrenti 
con impeto spavv alevo le : sparvero i vecchi fiumi e ne 
usciron de' nuovi ; in quello del 169:8 le acqua 
dell* Oceano si alzarono a sommergere la costa della 
Giamaica ; nel 1746 così fecero di Paleo (Perù); nel 
1755 quelle del Ferbano si alzarono oltre i sci piedi. 
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Ma tutti questi fatti possono dipendere da una sola 
naturale cagione ; quella indicata da me ; ta quale 
allora estendeva i suoi effetti dall' Europa Setten* 
trionale al Peru^ traversando il fondo al disotto del* 
V Oceano; ^ non^ come disse Des-Marrets ^ per averli 
comunicati all' Europa j strisciando i terremoti sulle 
acque dell* Oceano , dalle Azori al Portogallo ! — 

A pag. 43. 

(7) Non rimanga questa mia asserzione senza al- 
cune prove di fatto, — Nella notte del aS agoéto 
1618 il monte Conto {Grigioni) si rovesciò sopra di 
PleurSj e dov* era questo Borgo insorse uno Stagno, 
Nel 169^ la Giamaica vedeva sparire una gran 
montagna^ dalla terra inghiottita, lasciando in sua 
vece un lago, — Nel 182 5 (29 luglio) il Villaggio di 
Barby-j ad un miglio e i;i da Hartys {Hannover )y 
dopo le 4 p» m, vedeva insorgere un turbine ( il cielo - 
sertnissimo ), che alzava una densa nube di polvere; 
mentre crollava il suolo sotto di se^ con un romore 
spaventevole , lasciandovi aperta la voragine d* un 
abisso di 120 passi nella sua circonferenza, e sì prò ' 
fondo y che sol dopo quasi un minuto una pietra ca-' 
datavi si udiva trovarvi un^ acqua in corso; dalla 
quale fi^ supposto derivare la Ruhme, riviera sei mi* 
glia al disotto: E forse in questo modo che si for^ 
mano talvolta dei terreni perforati, da procurare uno 
scolo alle acque o dare loro una via interna per cui 
riempirsene. U Lago Etaliere e quello di Saltzungen ci 
mostrano alcuna cosa di somigliante: si possono essi 
scolare per disotto, come accadde nel l'jSS.Nel 1783, 
in un tempo di perfettissima quiete, sprofondò una 
foresta presso Landshaut {Silesia) £ un miglio circa 
di circonferenza; la sua 'oece un* ac<\ua ^ 

1 



daUa quaie rimanevan fuori ancora le cime de' più 



alti suoi alberi. 



A pag. 4^* 



(&> La materia fusa^ data fuori dat iHilcarkt fàtuttiù 
(Messico) nei i^Sg nello spessore di i^o metri f non 
era estèrnamente raffreddata ancora net iSoo* 

A pag. 46* ^ * 

(9) 5*10 4ovessi figurarmi la Terra una volta tutta 
quanta incendiata; come da taluni s^intesé, a guisa dei 
sole; la dovrei primieramente supporre^ dalla forza del 
fuoco ridotta in un liquido y avente quindi naturai' 
mente la forma sferica , con un centro unico, paìfmi- 
purcj die dovrei allora assegnarle un* atmosfera estre* 
mamente rarefatta ^ dilatata intorno di essa^ sopra 
un raggio forse le centomila volte maggiore di quelle 
dell* atmosfera presente; quindi ridotta a non essere 
Sensibilmente più discernibile od apparente ; resa md 
ogni modo più densa verso la sua esterna superficie^ 
cioè in ragione inversa di quella , che abbiam noia 
Indi parmi che appunto là dovrei supporre la rà" 
gione d'un suo raffreddamento ; il quale raffredda^ 
mento quella ragione poi di sopra in sotto col tempo 
aumentando , dovesse finalmente pervenire alla su^ 
perfide del globo; come suole avvenire delie fave 
vulcaniche; le quali così si consolidan alla, superi- 
fide in una crosta durissima e sottile d prindpio^ che 
lascia vedere la lava scorrere ancora incendiala sMo 
di se , e serve di ponte a chi voglia passarvi sopra; 
come accade pure dei ghiacci ^ che formami ai di^ 
sopra delle acque correnti» 
Urta tal croskt si dovrebbe pure effettuare -a prin^ 
cipio qua e là ben le mille «ootae ^opr a ^^Yiie ^«rlk* 
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di quella superficie difuqco^ prima di potersi con» 
solidare sópra una tale estensione , da poter trovare 
in se stessa un sostegno ed una solida inimobiliià: il 
Uquido in fusione, la niateria incendiata ^ invpl* 
gerd nelle sue agitazioni quelle isole natanti y e le. rir 
fonderà le miUe e mille volte , prima, che possano 
formarsi in una ^perfide immobile d'una C€rla esten* 
sione ; come avviene dei ghiacci natanti sugH qceani 
polari: mi sembra travedere alcun che di sojgtiigliapXe 
nelle ni^ccbie solari ! '— Pervenuta una vglta qu^ll^ 
croste^ a togliere finalmente per ogni doye il conJLatjLo 
immediato fra l^ materia incendiata sotto di §e f 
^atmosfata^ questa verrà acquistando la d^i^ftà del' 
l'alia; la quale, dopo mille secoli, fo^r se co* si^ Sfir 
dimenìi avrà potuto dare forma a qualche goccia 4i 
acqua , e dqre vita ad un principio di veg^taziofffi 
nei più esiH piuschi. È forse allora che verificavasi ^ 
come dice il Deut. C. XXXIU, v. i3 , i/^ e i5. ^r. 
« Essere la Terra benedetta pe* frutti , che son prq'^, 
dotti dal Ciclo e daUa Luna y e che nascono ^ìMecme 
degli antichi monti. » 

Ma donde verrà fornito V ossigeno ad alimento 
di un tanto incendio, per sì lungp volgere di secoli?.*. 
I Fisici , a veder mio , non considerarono ancora in 
qu^fa sosta^z^ gazpsa ( /' ossigeno ) /' oggetto pr^n" 
ipipalissijmq , fh* egli assolutaniente in natura si è/parr 
larpno quindi sempre del Sole, come ^d*un corpo jfn- 
Ctin4i<^to 9 senza tene^f poi verun conto d^W ossigeno 
es^fiìtziailn^ente necess^qrio al mantenimento di queWinr 
cendio! Il capitanq jilix, svplgeijido alcune propo- 
sifoni d*Jrist&tile , fece sua una nuova dottrina, che 
indicava nelV idrogeno la sostanza , che veniva piessq 
in ^iffofio , per iilime(itare. i^ fypcq nel Sole; ma pOr 
^ fii^ ffffttì^m pp^i «[«^^ il foncfirsg, in #Mc/^- 
nomeno , delP oisigeno ? •— 
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A pag. 5a. 

(io) Sien prese in considerazione soltanto le ma" 
rasdgliose concrezioni^ proprie tV alcune caverne del- 
V Arcipelago^ della Francia ^ delle Baleari. Quelle for^ 
mate dalle acque del Liri son di natura calcarea e 
si accumulano^ per precipitazione, sol dopo il con- 
fluente col Fibreno. Ma io non so comprendere^ come 
si consolidano quelle formatesi per opera d^ un& stiU 
licidio , cioè per soprapposizione ; perchè si formano 
{le silicee) in una cristallizzazione bellissima. Questo 
io vedeva nelV Emissario di Claudio y staccandone un 
pezzo da una parete , esternamente color di sabbia 
marina oscura con una superficie vellutata dalVacqua^ 
che scorrevole sopra, — Messala in pezzi , la trovai 
formata intorno ad un chiodo a testa quadrata in- 
fisso ivi forse a sostegno delle lampade ^ per dare luce 
agli operai; probabiln$ente sin dai tempi deW imp. Fé* 
derico II, — Quella pietra durissima, nell'interno era 
Candida, cristallizzazione lucida molto bella e sere- 
ziata^ dair ossido rosso di ferro, 

A pag. 56. 

(il) Allorché V acqua viene d^ improvviso a con- 
tatto del fuoco in quantità non enorme al disotto dei 
mari in vicinanza dei continenti; anche per le ra- 
gionij,che vengono esposte al% XI X, p, 60 e 61/ nea~ 
vremo un maremoto, spesso non avvertito che dalle navi 
allora veleggianti in quelle circostanze, — / gonfia* 
menti improvvisi di mare , e quei terribili de' quali è 
più spesso testimonio, V America ne' suoi uragani , 5011 
cagionati , a veder mio , dalle esplosioni d' una po- 
tenza inesprimibile , che svolgevi sotto il fondo del- 
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/' Oceano a sollevazione limitata e parziale del/ondo 
medesimo^ in conformità della mia ipotesi. 

A pag. 56. 

(la) Per quella relazione mediata ed immediata in 
cui stannosi , come fu detto , il fuoco , Z' acqua e 
r aria atmosferica , è ben "haturate j che gli effetti di 
quegli eventi sotterranei e sottomarini d* alcun modo 
spesso vengano a manifestarsi al di fuori con tuoni, 
lampiy saette e turbini tremendi ; come accadeva p* e. 
nel 1 062 in Isvizzera ; dove Neufchatel era testimonio 
d^ un terremoto accompagnalo da tuoni e lampi. Così . 
nel 1 707 la nuova Santorino ( Grecia ) dal mare in- 
sorgeva , con apparato formidabile di terremoto con 
lampi y tuoni j fulmini j bollimento delle acque ma" 
rine e simili altri fenomeni orrendi. — Il i^ agosto 
1755 Locamo f dopo aver sofferto un vento violentis' 
Simo, vedeva il del sereno farsi d*un tratto oscuro; 
r atmosfera pareva di fuoco. D* allora nelle valli in^ 
cominciò una pioggia {era neve sui monti), che durò i5 
giorni senza interruzione td a cafisso.Fu estimato eS' 
sersi elevata a 47 pollici; superando cioè quella, che 
d^ ordinario cadeva in tutto Vanno. Questo era il corredo 
di un terremoto. La neve e Inacqua eran rosse: que» 
sta deponeva una terra somigliante alVocra di ferro, 
da rappresentare , nella sua quantità , il nono del» 
V acqua caduta. Ecco una pioggia dì sangue, diquelle 
registrate da Rutilio Benincàsa! — NeW ottobre del 1823 
una pioggia di questa terra leggermente umettata ri^ 
copriva Napoli e* suoi dintorni , rendendo Varia mal 
respirabile : si alzò^ circa un dito traverso. 
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A ii^^. 5^. 

(i3) Intendes^ano cioè che /'elettricità; a loro in^ 
tendere cagione primària od unica dei terremoti; in 
quel suo enorme sifolgifttento a traverso delle terre ^ 
operasse in queste la ragione di quelle abbondanti 
raccolte ; ciò che potrebbe asserire urta inerita , SenJza 
esser vero ptrò^ cJte V elettricità sia là "vetà cagioite 
dei terremoti; siccome pàride là intèndesse talvolta 
anche Plinio; a cui fa eco Stuteley-j ààcomo'dàndo la 
frase al linguaggio scientifico de' tempi hòsit^i: lièUàè 
cagionati dal fluido eletti'icò. 

À j^àg. 62. 

'(t4) Aristotile diceva delle ceneri e del Juoco meiti 
di sotterra., nel terremoto di Eraclea del Pònto ^ 
pì^sììò ìera, dove incendiava una città. Nel terremoto 
dèi V356 il fuòco di sotterra incendiava in pia luòghi 
BitiHèa. Così nel terremoto del i584 {il i.^ marzo 
dòpo il hiézzodì) Un nuvolo di fumo e di ìBcìntillè 
ihciVah di 'Sotterra j con forte odore di zólfo ^ ad Kit 
ìiì^lio e mezzo da Aigle , contea di Berna. Beccaria 
osservava che il terremotò d* Alba nel 1^71 *éra ^e^ 
gùtio dà rnòlti inàeàdiù 

A pag. 64* 

^(•f 5) Si dice che la scorza terresthe $€0, dovunque 
ìhòttò sottile sopra il fuoco interno di questo pianeta^ 
se alla profondità di \ioo tese la temperatura è quella 
deW acqua bollente^ e se pòco più sotto èttìtio in uno 
stato di fusione roi>ente. La scorza terrestre quindi 
sfarebbe profonda in proporzione di un foglio di cariai 
che stesse per involucro cT una sfera dÀ 1^ o 10 pìicii 
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mi JSameéro* Tutto P imeriore di queno pianeta al 
tUsoUo di «5MI sàfrza , non crebbe the fuoco ; cioè 
unm matèria tenuta^ dal fuoco 4n fusione incande^- 
sceme. ^— Sia pure oesì ; ma le esplosioni ^ che si 
fanno sentire ad un tempo sopra un terzo od ^n quarto 
deUa superficie dcHa Terra ; sia pure per ^via di c«- 
¥nùnicazioni traversali ; pare che ci vogliano indicare 
quel fuòco in una regione molto centrale di questo 
globo -y e che la scorza di questo perciò sia in gene^ 
rale molto più grossa, in -questo caso soltanto si po- 
trebbe t&nerfi*detto spezzarsi della Terra inforza di 
una delle supposte esplosioni; come un Astronomo di 
merito diceva peter essere successo in quella y che 
produsse il terremoto di Lisbona. Ma questa materia 
merita di essere profondamente discussa^ e noi il fa» 
remo ncW Opera. — Là terremo il dovuto conio di 
quei quattro gran vacui déUe viscere terrestri , misu^ 
rati da Olao Magno^ daBonardo e da altri con mara^ 
vigliosa esattezza y sia nella forma ^ sia nella capacità 
lorOy e con precisione sorprendente indicati nei siti ^ 
che occupano j da non potersi jjiu mettere in dubbio 
la veracità delle loro storie; forse trascurate dal 
Canta; mfi ohe avrebbero aggiunta una nuova Ifeìlezza 
alla enciclopedica grand' Opera sua ! 

A -pag. 69. 

(16) Allorché vi si tracciano dei pesci marini im^ 
pietriti sufi' alto dei monti entro strati di finissima 
grana j e che daW esame di essi viene a rHe^arsi; 
eonte quegli animali ù rimasero affogati in una melma 
da un momento aW altro; non sarà veduto altro mi* 
gUormeazo di spiegazione che questo ^ il quale ci 
viene sugfgerito dalla mia supposizione. V ttequa la^ 
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sciava quel fondo di mare aW asciutto in un aUuhO; 
il che non poteva naturalmente effettuarsi che coWes^ 
sere stato spinto quel fondo marino allo in suj da una 
potenza formidabile ed istantanea. Nell'esame che si 
farà di quei terreni j si troveranno talvolta le terre 
di sedimento j ove quei pesci annegarono j commiste a 
ceneri e ad altre produzioni vulcaniche; e un tal 
fotto ci farà manifesta la cagione di quella catastrofe^ 
neW agitazione tremenda del fuoco sottomarino , al- 
lora uscito nelV aria , con disperdimento delle acque, 
che messo V avevano in quella agitazione furente; ma 
non pare, come opinerebbe il sig, Lyell , che quei 
pesci vi sieno stati così annegati danna materia vulca- 
nica precipitata dati* allo nelV agqua. I pesci, di cui 
io parlo , furono sorpresi da quella catastrofe , es- 
sendo in uno stato di quiete, senza accorgersene; 
mentre ingollavano un pesce minore , che non ebbero 
più tempo d' inghiottire , né a spingere fuori delle 
fauci , o dalla bocca* 

\ 

A pag. 70. 

(17) Udite sublimità d^ ingegno e di senno! *— Egli 
mise in un bicchiere (fosse pure lo spagnuolo Pec- 
cherò della nostra Crusca/ ) delle piccole conchiglie 
intere ed infrante , con sabbia , per due dita traverse, 
e con esse dell* acqua , per ijZ del vaso ; si fece al- 
Iona a versarle sopra dall'alto, col becco di un'an* 
fora, dell* acqua , e profondamente osservò ; che in 
quel fatto le conchiglie venivano messe tutte in agita-- 
zione, confuse coli* acqua e con questa innalzate sino 
alP orlo del bicchiere. — Una lunga meditazione fi- 
nalmente gli aprì l'intelletto a concludere; che in si" 
mil guisa le conchiglie marine furono dalla pioggia 
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del diluvio innalzate al massimo livello delle acque , 
che (dlora sommersero la Terra y poi deposte sui montiy 
dove noi le troviamo tuttora. 

Le conchiglie vuote , accumulate , sciolte in un bU> 
chiere , stanno alle conchiglie vuote e piene disperse 
nella sabbia e nel fango in fondo alV Oceano; come il 
bicchiere sta ai crateri delV Oceano e de^ mari ; come 
un getto d' acqua di quelV anfora sta alla pioggia 
{sia pure a cafisso!) che può cadere dal cielo; come 
finalmente alcune dita traverse d' acqua in quel 
bicchiere stanno alla profondità delle acque dei mari 
e delV Oceano !..» Questo nostro Benvenuti , professore 
e scrittore di Mineralogia j con quel sagace suo espc 
rimento e quella sublime sua argomentazione^ credette 
aver confutata una troppo assennata proposizione di 
Bowles. Benvenuti y nel merito critico , quasi quasi 
uguaglia Passot ; eh' egli è un dire assai ! — 

A pag. 72. 

(i8. Ecco alcuni altri fatti di questa specie. In un 
giorno {parmi del XFT sec.) una montagna fu ro- 
vesciata nel lago di Garda ^ ed un* altra sul Borgo 
delle Ardenne, — Passato di poco il n\ezzodi del i P 
marzo del 1 584^, dopo una scossa di terremoto j il 
terreno situato fra due rocce ad nn miglio e mezzo 
da Aigle ( contea di Berna ) fu slanciato di là in una 
quantità enorme a riempiere di se tutto il vallo e la 
campagna vicina. Passò , come un' onda inocua, al 
disopra di una casa, che non offese; ma più là vi 
seppellì un. borgo. — Quel fatto era accompagnato da 
una tempesta di pietre ^ da un nuvolo di fumo con 
moke scintille j spargendo um forte odore di zolfo. La 
materia slanciata si estese sopra uno spazio di tre 
miglia y alta oltre i dieci piedi. Se quel terreno slan- 
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claia non ^ra naturalmente sciolto, sarebbe forte siato 
sianciaio in t^n pezzo ^ *^ ffet i6od una montagria 

dell* Alto Valese seppellì il vitia^gio di Sicapala* I^el 
i663 era corredo d' un terremoto sentito nel Canada ^ 
lo slanciamento nelP aria d^ una foresta , che cslen- 
dcf^asi per sessanta miglia, Qum alcuni monti si ur- 
tarono s poi ro vesciaronsi in r,09Ìna, Nel l'joi V Spen- 
nino d'Abruzzo 7 dopo una scossa di terremoto , ve- 
deva scoppiare H terreno slanciando sassi in tanta 
copia ^ che nefuron coptrttì le campagne: dappoi f^ 
acqua in gè Ili più alti degli alùcri , la tjuale innondò 
quwi ogni terra^ Un fallo della Stessa specie avei^a 
dato nascimento^ il -zg setlemùre i538, al Monte 
^Hovo presso Napoli/ il quale insorse in una sola 
notte allo mille passi ^ colla base circolare di forse 
cento passi nel suo diametro. — Usciron con esso fumo ^ 
fuoco ^famme , sabbia e pietre ardenti^ Il mare si 
ritirò y poi ri/luì con tanta furia j da coprirne Triper-^ 
gola ; villaggio , che poi fu inghiottito dalla Terra 
con tutti i suoi abitanti; e sotto dei quale gli Antichi 
dissero starsi condannati i Giganti; come Enceledo e 
Briareo altrove , Z?' allora il lago As^erno ccSiò di 
comunicare visibilmente col mare. — La nascita di 
questo Monte fu cantata ^ con poca armonia e con 
minor melodia , da Gerolamo Borgia in un Poema ^ 
ch^ ei dedicò a Paola liL 



A pjg. 72. 



{19) Non so intendere , perchè tra i prodigi di Cfd 
tenne conto la storia chinese dei tempi di Jùè, je- 
condo taluno si debba avere per una favola anche U 
i^TùWìììntntù d*una montagna allora auveniuo/ la qual 
€om pQ^a tanio rtaturaln^nit suceeckre ; fé noime^ 
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dériM ti pòssktm dine ^ositmónU quari MtloH difiau 
c&HsùnUtj trte net pta itolte accaduti ^ ^ ijùMdo hm 
si èiiA a f*egistf'£tì^ rtella stòria fisicamoderna d^Uà" 
lia il thisloca mento i^antatieo a\^s^ulo d^un, monte 
delia Basilicata !..*. Fatto pet me incomprensibile tantOy 
^uàfUo ifUeìli di sitnil genere registrati da Plinio -e 
da altH ; i ifuali parlano del traslocamento di certi 
tèrr&Hi'j^hè ^ direbbero d'uòmini^ che scambiano per 
càài^éHzione il hiogo dove Sedevano /...iVon mii si op^ 
ponga ; esser vero il cammino di 460 passi ^titua- 
tosi dal monte Marcklehtll alzandosi sempre in tre 
di e tre notti, ed altri cimili fatti; i quali non fanno 
al nostro caso. VogUo però avvertire a proposito ; 
come i Fisici ed i Geologi^ e tra questi quelli della 
scuola di De-Maillet , non abbiano pósto mente alla 
possibilità di alcuni abbassamenti parziali d* alcune 
parti continentali e d^ alcune isole; il che starebbe 
anche nella dottrina di chi opina V inclinazione dC' 
gli strati; i quali abbasiamenti possono 4iver messo 
sótto il 'lii^éllo del mare It spiagge > il lido o h coite 
dei terreni marinimi ^ che gli stavano sopra! V:% XtH.^ 
p. 48- Manicando , per poco j di sostegno un punto 
principiale p. e. del proniontòrió di 'Gaeta, doveva ne-* 
ceSìdridthente fendersi il masso di macigno , Che sò^ 
pra quello 5' innalza con base profonda ; fenditura , 
che là vote volgare dici . cagionata dal terremoto 
uditùH ai tempi di Tiberio. ' 

Se coloro , che stabilirono ìe dottrine del ritira^ 
mento regolare e continuo delle, acque marine dalle 
coste, avessero fatto attenzione alla possibilità di tali 
natUndisfimi fitti, in grmda Solo del suf^osto dbbàs- 
saméàto 'da nèe opinatole dimesticato in wirit guise 
da altri, ^rebbonn 4iecorU;cke ^VkioUratfsidél ìnttm 
sópra aktme ture poteva -^essere ^Uttsserrio ^ tome ^iUa^ 
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sorio esser poteva il rilirameniOj dd e9si avvertito r 
delle acque marine , da alcune coste f^ se queste di 
fatto si fossero invece elevate da se sopra il livello 
del mare ; come Siam falli certi dalla storia mo- 
derna , aversene già più d^ un esempio. Non sia qtd^ 
sUone qui del Mare d* Harlem^ né dello Zuyderzee; 
questo^ nelle Qarte geografiche del IX secolo ^ non era 
che un piccol Lago {forse perforato ) in mezzo ad una 
pianura^ quello^ anche assai dopo ^ era terra asciutta. 

A pag. 74. 

(20) IJn Giorno deW indiano Brama ( nella lingua 
sacra degl' Indi un Galpaa^ , nell'età del mondò era 
uno spazio di tempo misurato da milioni di^ secoli ; 
Giorno y che non aveva però né Aurora , né Vespero. 

A pag. 74. 

{lì) Fu opinato^ che questi quattro corpi celesti 
una volta non ne formassero che uno. Se questo spez' 
zossi; come avvenir suole delle banche; io crederei 
poterne scorgere la cagione in una esplosione prodotta 
dalV istantaneo incontrarsi dell' acqua col fuoco; 
V uno e V altra in masse enormi. Dico d'ambodue in 
masse enormi ; perché altramente o il fuoco si estin' 
gue, o V acqua viene in gran parte decomposta prima 
di giungere a contatto del fuoco ^ e senza produrre i 
potentissimi effetti di cui intendo parlare. 

A pag. 75. 

(2%) Non 5' intenda che tutto ciò j che viene slan^ 
cÌ€Uo dai vulcani sieno sostanze incendiate od abbru- 
ciate l... Le loro fiamme non an sempre tempo d* in^ 
i^estire t iP incendiare i corpi ^ che incoiarono net* 
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r impeto della uscita loro di sotterra, — La fiamma j 
<he si svolge in un colpo di cannone y non acceitde 
tutta la polvere di cui questo è carico , s'ella è p. e. 
il doppio di quello j che richiede il suo calibro: la 
slancia fuori del pezzo , senza accenderla. — È quindi 
chiaro; che le eruzioni vulcaniche ci daranno un mi- 
scuglio di sostanze d* ogni specie , per veder queste 
poi composte in terreni od in macigni y che presentano 
nelle parti loro le vestigia del fuoco e^nel loro com^ 
posto y razione delle acque. 

A pag. 76. 

(28) / più distinti maestri di lingua ebraica ,fra* 
quali anche il valente gramatico Davide Kimki ; par^ 
landoci della natura del terreno di quel paese {la 
Terra di Siddim ) , J)er indurne la proprietà del suo 
nome; vollero dire essere quello un terreno rivoltato, 
smossa o sommosso ( io dissi SQonyoXio) ; come se aves- 
sero inteso dire d' un terreno dissodato e messo a col" 
tura; ciò che sarebbe poi sempre stato T effetto di 
un' opera umana , e quindi ogni proprietà del suo 
nome Siddim immediatamente spariva* — Se poi Va- 
zione y che quel terreno teneva sconvolto , veniva 
d' altronde e superiormente alla Terra , anche se nei 
suoi effetti malefica ; come opera d' una potenza pu- 
nitrice; anziché quello di Siddim, avrebber dovuto 
avere in meglio il nome di Saddai. Chi nelV ebraico 
ne sa più di me y e ci vuol poco I scorgerà subito 
la ragione , che trasse la radice medesima da una sola 
idea Sed e Sad; potenze massime in opposizione e-* 
terna , perchè di 'contraria natura ; ma che debbono 
avere un nome comune; donde una sola radice y in 
quello di (orza; e ciò anche se tengasi buon conto della 
Dalet di Sjfi , mutata nella Tau in S^. /<X 
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A pag. 76. 

(34) tjCL materia in quiete permauetHe- è w^ àata di 
cose cantra natura , dalC umanp iìUeUet^o perciò n^pr< 
pure immaginabile: dove in essa appare la quiele , 
questa non è che una quiete apparente a relativa d>fi 
corpi, Gian Giacomo , quando istruiva il su» Emilio, 
del contrario j non era né filosofo^ ne fisico. '^^ Tutto, 
è vita nella Natura: sol dove manca il mloiOf là 
manca la vita. Quel punto , che divide^ come limit^t 
palese delle diverse durate nel tempo, l[una dall'al- 
tra le diverse vite^ quello è la quiete , la vera j la 
sola quiete: non à durata ì — Ma il moto, non è 
che un eletto costituente un disordine ; giacche non si 
può dar moto, senza alterazione o sconcerto dell* e- 
quilibrio* — Questo disordine però divien ordine , a 
nostro intendere, solo per quella regolarità colla 
quale egli si produce , si manifesta e dura, — Sol' 
tanto di questo regolare disordine l^ uomo è testimo^ 
nio ignorantissimo , sempre ugualmente perciò mara^ 
vigliato e sorpreso ! perchè non può solamente for- 
marsi un' idea delle cagioni , che lo producono, — 
Ma se V umano intelletto non può immaginare le ca- 
gioni permanenti d* un regolare disordine nella sua 
azione continuo; gli sarà poi impossibile il. solo im- 
maginarsi t esistenza d* un Caos permanente; eh' egli 
sarebbe un disordine continuato senza regola e senza 
ragione di se, — Pure fu questo il pensiero insen- 
sato di taluno , che stabiliva V esistenza d' un Caos 
continuato , per migtiaja di secoli ! — ^ '^^'^^^^^i 

A pag. 77. 

^^5) ^o iniendo cfte U luce per se sia invisUfile: c^ 
Si manifesta ^otcnnlo m «uista dei eoripiV ^ «fa in-* 
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v€$U ù Si furfh', dandt «w : sùmle alfiiocoi U 
ifiutU nom fA aisierc^ se mamdki dei comiMreiile.*— 
Questa mia idee, ci vieme éumueziaia anche dal Ge- 
neri: aUortkè appmrpe la luce^ eran già creati il 
Ciela e la TerrOm La loce dunque è ma fenomeno , ^€Pé 
V effetto d^ una combinazione occulta^ d^una cagione 
ignoia e permancnie nei corpi luminosL U fenomeno 
luee; messo diversamente in giuoco dalle diverse at- 
mosfere ^ che investe dei divf.rsi Pianeti ,- potrebbe far 
godere a questi d* un* uguagUanza di temperaturam 
Questa opinione sembrami più soddisfacente di quella^ 
che tifa supporre infuocato Mercuriae gelato Urano. 

A pag. 78. 

(iQ Le osservazioni geologiche un pò* approfon^' 
dite; qnetie intomo ai fossili di produzioni marine 
esistenti sopra e sotto ai più alti monti specialmente ; 
cofkdussero i Naturalisti a dare alla Terra una età y 
che^ superava di gran lunga quella ^ che data veni- 
vàie da ogni sttma scritta già nota. Questo accadeva 
fra' Moderni sin dai tV secolo ; per la qual cosa al^ 
cune persone autorevoli^ in quelle ardite osservazioni 
Scorgevano una specie di mentita alla Storia di Mosij 
e si credettero quindi permesso d* interpretare tdcune 
parole del Genesi in guisa y da poter conciliare questa 
Storia con quelle osservazioni : in tal modo , per la 
prima 'voka verso la metà del F" secolo, i sei giorni 
della Creazione si vollero interpretare ^riodi deler- 
mtfiatì, Ognuno di mille anni; il che dava sin d* al'- 
hra alia Terra /' eftà di cento e più secoH j creduti 
sufficiemi a dar luogo a tutte le vicende della scorza 
terrestre , che potevano aver prodotto quegli strani fe^ 
nomeni, in conformità ddV 'intendimento di quegli ar- 
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diti e forse temerar il Naturalisti. Dopo altri miUe anni 
i Geologi j quelle Osservazioni dei Naturalisti riprese , 
sostennero ; che non i cento e non i mille secóU an^ 
cora bastavano a misurare V età della Terra. — • Al* 
lora quei conciliatori delle divine dottrine colle va- 
nità de^li uomini denominate scienze ; rappresentati 
da alcuni profondi dottori ^ fra! quali si fé* nome 
Wiseman; fecero osservare ai Geologi ; che l'uotno 
apparve in sulla Terra, sol quando questa erasi in- 
formata in un ricetto idoneo alla sua niigliore esi' 
sterna ; quando erasi già resa un soggiorno di deli' 
zie, d* ogni dovizia opulento , de^ suoi più ameni or* 
namenti bellissimo ; onde poi egli ne traesse una vera 
prosperità. — La Creazione del moiido era dunque 
confermata così anteriore alla comparsa dell* uomo, e 
la Terra, dal suo stato informe, era quindi passata 
naturai mente a quello del massimo suo abbellimento, 
per lo spazio d' innumerevoli secoli. E non manca* 
rono d'esserne, appoggiati, a veder loro, dal Ge- 
nesi, là dove ( Gap. ìli , v. ii ) questo ci prova; che 
la mone imperava già in sulla Terra al comparirvi 
dell* uomo. — Mons. Frayssinous finalmente volge'* 
vasi ai Geologi, con queste parole di giusto sdegno e 
di un ben meritato ^disprezzo : Se le vostre indagini 
non richieggono che le sei giornate della Creazione, 
seconda il Genesi sien più lunghe di ventiquattr* ore, 
noi conti kueremo a tenerle uguali, in durata, ai no*- 
stri giorni naturali; ma se voi scoprirete in una ma* 
niera evidente , che il nostro globo sia pia antico della 
specie umana , allora noi vi mostreremo , che il Gè* 
nesi non presenta nulla in contrario a siffatte scO" 
perte) dichiarando sin d* ora cioè quelle sei giornate 
de* periodi ìndetermiDati nel tempo. — P/tr verità io 
sOf che dal momento in cui i Chine^i ammisero una 
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^Creazione , essi la voUero effettuata in sei ore ; ciò 
<dbe non altera inatto la sostanza di quella storia , 
sol die potessero dimostrarci; queste ore, siccome 
quei perìodi, essere caratterizzati ognuno da una sera 
e da fina mattina \ come vien troppo precisamente in- 
dicato nel Genesi j nel parlarci deUa Creazione , se^ 
condo Mosè. — Questa osservazione disturba ugual" 
mente gli autorevoli del V secolo intorno ai giorni di 
mille anni ognuno; a* quali avrei osservato: gli an^ 
tichi Etruschi avere asserito; che la Creazione erasi 
compiuta in dodici mila anni; de^ quali i sei primi 
erano già scorsi ; allorché V uomo in sulla Terra 
comparve. E questo anche bene accordavasi coW in^ 
tendimento del dott. Wiseman e meglio ancora cogli 
autorevoli del V secolo , per quegli anni sei mila , 
secondo essi , dair opera della sola Creazione vo- 
luti. — Così stavan le cose , allorché parve assai giu' 
s tornente al valentissimo nostro Teologo Preposto Bic* 
cardi , di non dover comportare più oltre la tracO" 
tanza de^ Geologi e non la troppo abusiva inte^reta- 
zione de' Sacri Testi; anche se questa operavasi nella 
intenzione lodevoUssima di confutare quegli spiriti sem- 
p re ardenti di un maligno e malizioso pensiero; im^ 
perciocché la Bibbia dice assolutamente di giorni, e 
giorni di ventiquattro ore ciascheduno , composti della 
partii .diurna e della parte notturna, e non di periodi ! 
— E siccome io sento assai forte le ragioni del nO'^ 
stro^ D^ Riccardi , nel difendere V integrità dfilta Bib- 
bia nelle sue esatte e giuste espressioni ;f così mi prò- 
pongo con brevi detti volere or qui afforzare i suoi 
acutv argomenti; onde poi trarne conclusione proficua 
alla mia nuova ipotesi geologica; (biacche slam fatti 
sicuri dai pia isttmti Teologi » che il vasto apparato 

8 



114 

dt^ varii e diversi fenomeni ^ che la scorza Porrtiire 
ci presenta ; come effetti delle alternative strepUtne 
vicende da essa sofferte; possan tutti essersi naùiral" 
mente effettuati ne' primi diciasette secoli del mondotf^ 

Come dunque i sei giorni della Creazione numeroH 
dal Genesi sien giorni naturali di ventiquattr' ore o- 
gnuno e non periodi indeterminati o determinati nel 
tempo , si provi i .<* ColP essere nella Bibbia si preci- 
samente determinata la significazione del nome jom 
(giorno), indicante assolutamente lo spazio j che com^ 
prende il giorno e la notte nelle i^ ore; come il più 
naturale ed esatto periodo di una vera unità nd 
tempo; che quando si volle indicare la sola parie 
diurna di questo giornaliero periodo , la Bibbia al" 
lungo quel nome in jooiam ; parte luminosa o diurna 
di tutto un giorno; né vi è esempio in tutta la Bibbia, 
aver avuto la parola jom un'altra significazione qua- 
lunque giammai; giacché, se nel figurato talvolta 
volle indicare un tempo di luce, luminoso o simile ^ 
usò il nome or (luce); il quale tutto al più sarebbe 
stato un equivalente al significato del nome jomam,e 
non mai a quello di jom. La parte notturna del pe^ 
riodo jom , aveva il suo proprio nome in cosek {notte), 
tempo del bufo, /'oscurità, a.® Coli' osservarsi; i 
giorni della Creazione aver tutti avuto una «èra ed 
una mattina; ciò che alcuni, di non buona fede, pre- 
tesero spiegare princìpio e terniine di quei periodL 
3.^ Che il jom, giorno del Genesi, fu lo' stesso jom, 
giorno di i^ ore , per tre volte ripetuto nella sua du» 
rata ; onde misurare il tempo passato da Giona nel 
ventre del gran pesce e che , a togliere ogni dubbiema, 
questo Profeta medesimo si faceva a definirlo col sog- 
giungere; que* jomim {giorni) essere ognurto siati com-' 
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ptmii di joinain e di cosck, di parteàÌQrnAe diparte 
noCInnia. Giorai 4fuestif che il Nuovo Tesiàmenio 
trovò uguali perfettamente a quelli che misurarono il 
tempo passato dalla morte di G. C. alla sua resur^ 
resùone: la rovina e la riedificazione del Tempio in 
tee giorai. 4*** Che^ alle preghiere di Giosuè ^ ferma- 
tosi il sole sopra Gabaon (forse a 3o<> £ul occidente 
sopra r orizzonte sensibile ) eia luna sopra la valle di 
Hajalon (forse a 4o® a levante del meridiano delpre* 
gante), per lo spazio di ^4 ore; dalla Bibbia questo 
spasùo d viene indicato colla esj^essione di un intero 
iom; spazio y eh* io non mi permetterò di alterare ; 
quantunque i Chinesij giustificati da Du-Clot, noi tro-- 
vassero minore di giorni dieci. Ed è per questa ragione 
che il dottissimo P. Granelli osservava: Giosuè essersi 
allora espresso da peritissimo conoscitore del sistema 
Copernicano; per tal modo provando; aversi nella 
Bibbia le veracità delle scienze y che si vorrebbero 
esclusivamente attribuire ai presuntuosi Moderni* 5.^ Non 
^* essere esempio nella Bibbia , in cui il nome jom 
sia stato posto in uso, per significare un tempo de* 
iermiDato o iodetermiDato qualunque , fuor quello, che 
ci vuol dare la significazione dello spazio giornaliero 
di 24 ore; se non vogliasi far caso di certe stirac- 
chiature piuttosto violente , viziose o poetiche di un 
parlar figurato , cui si potrebbero sottoporre alcune 
frasi di quel libro ; dove cioè non era mestieri es^ 
sere precisi nelV indicare la durata di tempo qua" 
lunque. 6.^ Clie quando vi s' incontrano alcuni di 
questi casi, il nome giorno vi è sempre usato nel pla^ 
ralty mediante V aggiunzione della desinènza im. E si 
voglia avvertire , che quando io pur dicessi : In que- 
sti giorni di malizia e d'ignonmza P uomo onesto e 



116 
di valore debh' essere per lo più dereliUo; mano 
vorrà in buona fede intendere ^ che iovogUa coàinr 
dicare un tempo più lungo del secolo in corso?.»»E si 
ri/letta a proposito ; che quando nel Genesi si parla 
degli dei (a' quali lo stesso Abramo volgeva il di* 
scorso ) , si trovò bene essersi allora parlato in plw 
rale ; ma di un Dio unico, 'j,^ Che la Bibbia non 
mancava di parole proprie per indicare altramente il 
tempo e le sue parti in periodi od epoche ^ a che o(- 
timamfsnte servitale il nome gBet {tempo) ^ in molte 
guise modificabile. Non dirò del nome guida d,ì;j^;;o- 
irebbe equivalervi; perchè^ quantunque questa sia pa- 
rola biblica , essa però è d^ origine caldaica , usata 
solo negli ultimi tempi. 

Conchiuderò dunque; non doversi confondere H 
giorno incominciato dalla notte; come ottimamente 
dice il Genesi {che la prima delle cose create non fa 
la lucei) con un periodo altro qualunque di tempo. 
E se i riti , le cerimonie e le feste religiose^ i digiuni 
e le prescrizioni de^ diversi divieti son precettati nella^ 
Bibbia da giorni uguali al sabbato ; questo fu costaxi'- 
temente riconosciuto ; siccome un giorno perfettamente 
uguale ad ognuno de* sei giorni della Creazione ^ a 
compimento della prima settimana^ per non dover 
chichesia arbitrarsi <r interpretare quelle sei giornate 
d* una maniera qualunque diversa. Anche i Persiani 
ci dicono; che Dio impose al loro Gjemshid dife" 
steggiare annualmente , per sei giorni , i sei gioroi delU 
Creazione. — Io rinunzierò volentieri al vantaggio^ 
che al mio argomento verrebbe j dal ten^nr conto di 
una sofistica osservazione intorno alla biblica espres» 
sione: e della sera e della mattina si fé il prime 
giorno y e così degli altri; intendendosi di ridurre 
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alla metà ^el periodo giornaliero^ quasi V opera 
della Creazione fosse stata interrotta , con un riposo 
ad ogni dodici ore; ma il nome jom gli risponda per 
me; dicendo del giorno e della notte, per la forma- 
zione di un intero jom , cioè del periodo giornaliero. 
Osserverò per ultimo , che il Qenesi dice qualche cos^a 
di positivo contro a quegli arbitrarii periodi degli 
jiutoreifoli e dei Conciliatori ; giacché ci fa certi CCap. 
Il f V, 5 J , che essi sarebbero scorsi , senza che ca- 
desse dal cielo una sola, pioggia ad inaffiare la 
Terra /. . . . — e non parlatasi là d' un paese man- 
cante naturalmente di piogge , siccome p, e. l'Egitto ; 
quantunque anche V Egitto , non so che possa con- 
tare un intero secolo esente da pioggia. 

A pag. 78. 

(37) Hales; trovata V origine de* terremoti neW in- 
cendiarsi delle piriti j dei bitumi ecc., sotterra; dice 
questo accadere in moka prossimità della superficie 
terrestre; ma Bertrand "vide meglio: disse che ciò av- 
veniva sotto ai monti ed anche molto più nell'interno 
della Terra fin sotto al mare! — Poi; stabilita la ca- 
gione deiterremoti ndl' accensione delle sostanze nitrose^ 
zolforose , bituminose ecc. , operata dalla calce e dalle 
piriti messe in effervescenza dall' acqua nelle viscere 
della Terra ; finalmente asserisce : che V acqua sola , 
quivi ridotta in vapore , pervenutavi da scoli acciden- 
tali ! può essere de' terremoti una sufficiente cagione. 
E perché dunque non iscorgere un maggiore effetto di 
quegli scolij se quivi le acque venivano in quellepro- 
fonde caverne a comunicare col fuoco?.., E sì che il 
doti. Portoppidano lo avvertiva dei fuoehi sotterra- 
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n^if rimpiattati entro le caverne (o negli antiì disposti 
a suoli ) d/elle viscere della terra , dai guati, ei diceva^ 
i terremoti avevano origine! — E si che FrankengU 
aveva fatto osservare; che quei fuochi ingrandivano 
del continuo quelle cavità a rovina della scorza ter-- 
restre; i quali fuochi , diceva egli , posson produrre 
degli scoppii sotterranei ! — E sì finalmente che gli 
doveva esser chiaro; come gli effetti di una esplosione^ 
la quale p. e. nel i6o4 scuotono il Perù in una e- 
stensione di 900 per 200 miglia ; che nel i663 scub" 
toAù il Canada in una estensione di 200 per 100 mi- 
glia; che nel 1754 dal Bosforo di Tracia scorrono 
per le Smirne fino al Cairo ; che nel 1755 quasi ad 
un tempo agitano le parti interne e settentrionali di 
Europa ed atterrano Quito : che simili effetti , io di- 
ceva j non possono essere V opera di piriti , di zolfi 
o nitri , di bitumi , o di alcuni vapori infiammanti. 

Avvertiremo per ultimo, che il dotto, e qualche voltkka' 
cutoBertrand ci faceva osservare; come i terremoti cèi^ino 
spesso coli* eruzione , che allora succede. Uaria, il 
fuoco, l'acqua, che in quel fatto escono di sotterra, egli 
dice, che la Terra agitata sollevano/ — Quanto gli 
doveva esser facile vedere , che gì* incontri delV acqua 
col fuoco eran le manifeste cagióni di quelle esplo- 
sioni! — Cagioni istantanee , di breve durata ; se 
non si ripetono ; le quali perciò non possono pro- 
durre effetto di una durata maggiore. 

A pag. 79. 

(^8) L* apparizione della JVerita era accofhpagiuoa 
da fulmini e da fiamme, che uscivaìio attraversando 
le acque del Mar Tirreno. Il terremota di thbàm 
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efV mecon^mgnato daW orrendo e formidabile spet^ 
taccia di fuoco e di fiamme usciti ndV aria a tras- 
verso U acque deW Oceano. — E V avveduto Buffon 
d annundava, che i luoghi marittimi^ dove apparisce 
un fuoco permanente sotterraneo ; come p, e. le re- 
gioni delle Canarie , delle Azeri e quelle d* Italia 
dominate dal Vesuvio e dall' Etna; son più soggetti 
alle scosse di terremoto ; le quali però quivi son più 
deboli. j perchè le esplosioni (soggiungeva Hales) suC" 
cedono oliera in molta prossimità della superficie ter' 
restre; e perchè (ripetevano molti J quelle esplosioni 
ritrovano quivi un pronto e facile sfogo , esalando 
per le aperture dei vulcani o simili. Per la qual cosa 
Bertrand non esitava a conchiudere; che il più dei 
vulcani sta presso il mare , e che i monti abbondanti 
di acque son più soggetti ai terremoti. Ma Aristotile 
aveva già detto uo po' prima*, che VAcajaj V Eubea ^ 
V Ellesponte^ la Sicilia sono esposti ai terremoti; 
perchè son bagnati dal mare , e perchè son cavernosi ! 
Gassendi quei fenomeni faceva procedere da un in^ 
cendio sotterraneo; ma non ci seppe mai dire in 
qual modo quegP incendii accadessero /.•• Dal che ap^ 
parisce ben chiaro^ come si accordassero tutti nel tra» 
vedere , ora nelV acqua , ora nel fuoco sotterraneo , 
una cacone permanente di quei fenomeni^ senza mai 
accorgersi dei come ciò potesse accadere /... // Borelli 
però non andava con essi d'accordo; se intendeva 
che gV incendii sotterranei accadessero in seguito di 
accensioni avvenute naturalmente prima neW aria ; 
donde poi comur^icavasi il fuoco alle viscere della 
Terra j per ìe aperture dei Yulcani-, come avevano già 
alcuni degli antichi supposto» E col Borelli se la in^ 
tesero Flamstead e Hales; dandoci per sicuro ; che 
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le esalazioni zolforose , bituminose , nitrose ecc. ddk 
Terra , si accendessero nelle viscere sue primiera- 
mente nell* atmosfera I 

A pag. 79. 

(29) Vedevaio così da quel Gì o Ghi annunziati so- 
lennemente i figliuoli più formidàbili di Gee o Gbee 
Methery i possentissimi figliuoli a cento braccia, che 
scuotono i più alti monti] se muovansi, e che stannosi 
lungo tempo tranquillamente appiattati nelle viscere 
della propria madre , per isquarciarle il seno, d rin- 
novazione parziale o generale , con eterna vicenda ,, 
della sua/orma esterna. 

A pag. 80. 

(30) O' già detto nel Proemio (Nota (rf), pag. iZ), 
che i poli del Cielo son cose immaginarie ( quan- 
tunque variabili, son reali quelli della Terra e quelli 
d' ogni altro corpo celeste , che giri intorno al proprio 
centro) ; perchè ciò che non à figura o forma ( noi 
non conosciamo i limiti del Cielo), non può avere 
ninna linea , niun punto veramente determinato nello 
spazio , né in se che per indicazioni relative tra al- 
cune delle sue parti. — Il Cielo ,. per V uomo, non ^ 
dunque che un immenso spazio senza confini, e per- 
ciò senza forma o figura, — he povere nostre osser^ 
vazioni ci dicono: Essere il Cielo uno spazio disse- 
minato d* innumerevoli corpi sferici quai luminosi , 
quai illuminali; d* alcuni de^ quali ci appariscono 
quando la forma y^uando il volume e quando gli sva- 
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da incertezza!,... per chk il comparire e lo scomparire 
improvviso d\ alcune stelle ci fa prova ^ che le Fisse 
medesime , non son fisse! — E quel tutto, non vale 
ad istruirci intorno alla vita d' un solo di tutti i 
corpi celesti a noi visibili/ — Chi saprebbe di /atto 
tessere la vita di svariatissime vicende d' un cosmo- 
polita secolare^ se non gli fu noto di lui, in tutto']ciò 
che il concerne , che quanto gli può accadere in un' 
ora , in un sol minuto ?...£ noi non conosciamo di più 
ciò che nel tempo concerne la vita del pianeta , che 
noi abitiamo /...che dirne degli altri ?.»./ 

Alcime vaghe ed incerte notizie^ involte in moke 
favole^ ci pervennero da tradizioni remotissime in 
mille guise alterate , per volerci far credere; avere la 
Terra ^ in tempi ignoti ^ girato sopra un asse diverso 
da quello^ sul quale ora gira, già più volte canp- 
biato , per essersi veduto (fu detto ) molto variati 
suW orizzonte i punti degli equinozii nel levare , e nel 
tramontare del sole. — Se questi son fatti; a mio in- 
tendere assai probabili , ove si tratti d! una piccola 
differenza; essi deggiono collegarsi con delle rivolu" 
zioni fisico-astronomiche di questo globo ^ che siedo 
State a questo apportate da cagioni esterae ; Vappros- 
simarsi p. Oi della Terra entro l'orbita sua, ad altri 
corpi celesti; o in esso promosse da cagioni internor 
I tìsiche {più probabile caso ) , che abbian qualche cosa 
di somigliante o d'analogo con una di quelle, che 
ora io suppongo poter avvenirgli^ per opera dell'acqua 
e del fuoco. — Delle tradizioni indicate in genere 
noi ci atterremo a quelle^ che sono storicamente com- 
provate veritiere; ; perchè documentate da scritture so- 
pra osservazioni scientifiche ed astronomiche; come 
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ìir breve mi fo a dire. — ^ Gii Annali astronomici chi* 
nesi di circa trenta secoli Ja^ ci protrano un sensibile 
e notabile cambiamento avvenuto nell* obbliquità del' 
V Eclittica , di cui non seppe tener conto il nostro 
preposto D, Riccardi. Ci mostrano^ che, in trenta secoli 
circa, \molte Fisse della Pkcola»Orsa ci servirono, una 
po' l* altra , a determinare visibilmente nel Cielo U 
punto corrispondente al nostro polo, che diremo punto 
polare. — La Lucida della spalla dell'Orsa, trovan- 
dosi nel Colar o de' solstizii circa dieci secoli prima 
della nostra Era, vedevasi a 6^ 2q' circa da quel punto 
polare; l' ultima della sua coda, la Cinosura dei 
Greci, la nostra Voiwe , trovavasi allora a più di 3o<* 
distante da e^so punto. Ma prima ohe quella Lucida 
si trovasse tanto prossima a quel punto , l'antipenul- 
tima della coda del Dragone; che ora {se ne' miei 
compiiti non fallo) si dee vedere a 4° 1 5' 1 7*' ra'"; 
essendo nel Coluro dei Tropici^ trovavasi a 3*» 17', 
per indicarci una obbliquità dell'Eclittica ben mag- 
giore di ^^^ 29' (nel 1817 era di 28® 27' 5^"); e si 
riferisce all' anno 2700 prima dell' Era nostra ; an- 
nunziandoci ora una differenza di allontanamento in 
più di 58' 17" 12'" nel corso di 453o anni* — 

li Tsceu-Lì , che fa^ parte del Li-Ki {Libro dei 
Riti), riporta; che fin dal tempo di Tseeu^Congh , 
reggente l' impero dal ììo^ al iog8 avanti la no- 
stra Era , le osservazioni astronomiche presso i Chi-- 4 
nesi facevansi a Lo-iangh, col mezzo d'un Gnomone 
lungo otto piedi; il quale nel solstizio d'inverno dava 
un^ ombra di 1 3 piedi , e in quello della state ne 
dava una di un piede e quattro quinti ; indicando l' ob- 
bliquità deW Eclittica in 34« 54' \^"; come confer- 
marono dappoi , con wirìanioni minime , gii antichi 
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AistrùnonU greti. — V altezza del polo di Lo^iangh, 
determinata da quella del sole sulV orizzonte e dal'- 

V obbliquità risultante daW Eclittica ; come osserva^fa 
Freret; si troverà essere stqta allora di 34® 47' 33". 
-^ MaiUa e Regis , ritenendo V obbliqmlà di a3<> ag*, 
la trovarono di 34® 4^' i^"* ^^ siccome i nostri ora 
la troverebbero solamente di 34® e meno di 3a'; così 
ne avremo la differenza in meno di i5' 33' V H che 
annunzia un cambiamento innegabile nell' obbliguità 
deli' Eclittica, Queste dottrine furon note in Europa 
già un secol fa , per opera di molti Missionaria^ f a- 
lenti Astronomi ; fra' quali primeggiano Gaubil ,. Re- 
gisj Parreniny Madia e Couplet. — Ma tutte queste 
cose; siccome la comprovata precessione degli equi^ 
nozii , ci presentano de* cambiamenti , che suceedonsi 
lentamente in una quiete perfètta^ come effetti rego^ 
lari d* una cagione esterna continua; che mi pa^ 
dover travedere nel moto di traslqziowe del sole; e 
non anno perciò a far nulla con quelli^ che formano 
il soggetto dell' Opera mia; di cui vo' fare il casày 
come segue. 

Sprofondi l'Asia, P Affrica e l'Europa d'un tratto, 
per divenire il bacino d! un Oceano, e eontempora» 
neamente insorga un continente, che occupi tutta l'è» 
stensione del circolo polare antartico, sino all'altezza 
del Dawalagiri (Tibet) , alto di otto mila metri. 
Questo, nel suo genere, sarà un caso di considerazion 
massima. Ebbene! che ne avverrebbe?... Il dirò, come 
conclusione delle seguenti osservazioni. 

Il nostro globo ci presenta, un moto composto di 
roìAtìont e di trasferimento combinati nella iua massa 
e net suo volume, per riguardo alla sua gravità; 

V uno de' quaH moti; c^e in origine posson essere si- 
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mukanei; deW essere considerato privano ; giacekè 
debbon procedere da cagioni diverse ; siccome di gue- 
ste qagioni e' sieno assolutamente effetti diversi, — // 
moto composto' del nostro globo è duncjue un giuoco 
di tre forze :. inerente o intrinseca , quella di gravità; 
tendente Kon tutta la sua massa ad un centro fuori 
di.se; rotatoria, quella, che può essere immaginata 
come impressa da un impulso alla estremità esterna 
d* ogni suo raggio massimo e d'ogni raggio de* suoi 
paralleli sopra uno de* suoi emisferi in senso d* una^ 
tangente alla sua superficie; di trasferimento , ijiuella 
di projezione, per opera d* urto o d* impulso impe- 
tuoso impresso al suo centro, quindi a tutta lu sua 
massa. Le due ultime debbon essere forze finite o di 
ragione estrinseca; la prima, come di ragione ine- 
rente y per riguardo al tempo , è infinita ; e finalmente 
dee ridursi in questa le ragioni deUa continuazioni 
delle altre due ; »s non vengano esse rinnovate o 5U5- 
sidiaie. — TJ indagare, come questi movimenti della 
Terra sieao stati originalmente prodotti è opera per- 
duta , e quanto ne fu detto non appaga ; ma serve 
solo a darci un* idea , anche a questo proposito, della 
pochezza dell* umano intelletto :■ la Bibbia ne serbò 
un rispettoso silenzio! — 

Immaginerò una trottola; la quale, mentre giri 
piegando il suo corpo in dentro , scorra colla sua 
punta su di un> piano un' elissi. — La cagione di 
questa dissi forse trovasi in quel suo piegarsi , come 
ragione di uno sbilanciamento , ne* suoi effetti de- 
luso, per opera dell* impulso di rotazione; atto a 
convertire nella sua natura quello di trasferimento, 
già ridotto a zero. — Immagino una palla, che scorra 
sulla convessità d' un* elissi. Lo slancio di projezioné, 
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trito , che opera il moto di rotazione , ci darà uH 
caso alquanto soddisfacente. Anzi la sola gravità 
senza slancio potrebbe servire a presentarci un tal 
caso ; se V orbita della Terra fosse misurata dalla U^ 
nea prodotta dalle rivoluzioni giornaliere di essa , 
che compiono V anno ; la quale in vece sta a quella 
dell* orbita sua {s'io non fallo) come i: 68. Maco^ 
me ad ogni modo spiegare V azione apparente d'uno 
de* fochi dell* elissi^ esercitata imperiosamente vèrso 
la palla, per cagionare in essa la forza centrip^a?*^! 
Finalmente immagino una palla abbandonata a se 
stessa col solo impulso di rotazione, haforza di gra^ 
vita può svolgere allora il moto di projezione , ai 
quale finalmente quello di rotazione si farà subal" 
terno. Se questa palla nel suo cammino urtasse in che 
che sia , vedremmo cambiata V orbita sua , svianfh 
essa per 'la diagonale d* un parallelogramma da de* 
terminarsi o per la linea di riflessione dipendente da 
quella d* incidenza , che diresse la palla sul corpo ur^» 
tato. In questo caso avremmo un* orbita nuova ed un 
mote di rotazione sopra un nuovo asse della pallai 
questo sempre modificato , come azione subalterna is 
quella di transferimento, la quale dicemmo imperare 
sopra di essa , come ^6&: i. -^ Il perchè io dico, non 
sapermi figurare; come la Terra possa cambiare sen- 
sibilmente di poli, senza non cambiare anche di or' 
bita. Bd osservo; che la palla d* un piede nel dia^ 
metro uscita coi due moti di un cannone , non potrà 
deviare giammai dal suo cammino , per lo scagliarsi 
che faccia della sua superficie; e meno anche, p^r le 
acquistare o pel perdere , secondo Biot ^ di qualche 
migliaja di grani di sabbia intomo alla sua- SHper^ 
^tìcie, sia pur verso i suoi poli. 



Om si l'egea guanto ita di Ue^^e mamtnio , per la\ 
Terra ^ la massa deW antico continente; perchè e.fsa 
poi debba essere sensibilmente sbilanciata da quel peso, 
in riguardo al proprio moto di rotazione; donde a- 
crebbe a procedere anche il tracciamento d' una sua 
nuoi^a orbita J — 

Clu mi vorrà far salico dalla taccia dì temeraria^ ■ 
per essermi occupato di questa Noia^ quasi sotto gli 
occhi del celeberrimo nostro Commendatore e Barone 
Plana? ... 

N^abb*io perdono ,.*, almen da* miei heuori,^ 

A pag* Si. 

(3t) Pochi saran quelli , degli uomini alhra sa^ 
perstitiy che si riconosceranno come d^una stessa con- 
trada , come d' un medesimo popolo^ Nel primo in- 
contrarsi , naturalmente sentiranno essi il Jortissimù 
impulso di rimanersi uniti in una foggia di società. 
Ma quale linguaggio useranno essi ? p - • niuna ragione 
apparisce; perchè debba prevalere V uso di quello 
dell* uno all' uso di quello dell'altro/ — Ecco in- 
tanto il primo corpo sociale col germe in se deUa 
propria dissoluzione I un corpo sociale senza fa^ella^ 
Sù\ per rappresentare in pochi individui la riunione 
di molte lingue. — Quel corpo, per i' incontrarsi M 
nuova gente , si accrescerà* — Farmi di vederlo già 
numeroso di più migliaja d'individui raccolti sopra 
una terra non succiente a prestar loro il necessario 
alimento ; terra quasi priva di grosse piante e d'ani^ 
mali utili ali* uomo , per obbligare gli uomini a cer- 
carsi un vitto nella caccia , poi nella pesca » scor^ 
rendone^fra molli perigli^ i più lontani dintorni* — 
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CPimdividui parlanti {/uasi una stessa favella; per 
questa sola ragio^ie fortissima più intimamente riu^- 
mti ; avranno stabilite deUe parziali società nel corpo 
principale; e questo corpo ^ in quella confusione di 
lingue ^ avrà già avvertiti i nuovi elementi d'una ria- 
novazione dei popoli diversi ^ allora sparili, nella 
prossima disunione di se. 

Ad effettuarsi un tal fatto , non mancherebbe che la 
presenza d' un paese facilmente accessibile , atto a 
dare un utile ricetto aW uomo* Questo si presenterà 
in breve quindi e quinci , là dove la superficie della 
Terra si mostrerà , sotto più aspetti, già resasi idonea 
alla vita dell' uomo , in tribù permanenti a guisa di 
troglotidi o nomadi, a guisa di pastori, conforme alla 
natura del paese. 

A pag. 82. 

(32) Il nostro cap.^ del Genio Carola asseriva; che 
il solo enorme peso della massa immensa delle Alpi 
^ sinora salvato le estese valli di Lucerna , della 
Torre , di Pelis , di Cluson , di Bricherasco , di San 
Germano, di San Secondo, dalla rovina, di cui son 
minacciate, dal trovarsi evidentemente sopra un abisso 
vulcanico» he argille calcinate , le terre cineree e gli 
spiragli , che si perdono nelle viscere de' monti {come 
si vede all' intorno ilei Vesuvio e dell' pina), annun^ 
ziano , egli dice , che quivi esisteva un terribile vul- 
cano ardente^ quando il mare occupava il vasto ba- 
cino del Po. 

A pag. 85 

(33) Le acque, presso i Chinesi, dii/engono più atte 
a soddisfare aUa sete , se vengano prima bollite , e 
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quando son ^sse fatte un decotto di certe fogUe aitria- 
genti , che tolgono loro il pessimo gusto , e più po- 
tabili e salteri le rendono. 

Gli Egiziiy da* tempi più remoti^ con processi con- 
simili , le acque del Nilo corressero ; del che istruiti 
erano quelli , che dappoi , mettendo in esse alcun 
legno , tcglievano V amaritudine anche alle acque del 
deserto di Sur , con ciò rendendole potabili alquanto. 
Ma certo è , che quelli di Pelusio , limitrjofi al Me- 
diterraneo , non potevano di niun modo ridurre sa- 
lubri quelle derivate loro dal Nilo ■; per la qual cosa 
erano particolari agli abitatori di quella provincia-, 
nella state specialmente, alcune malattie terribili d'in- 
testini 5 producenti scariche ventrali di fecce putride , 
e di morbose ventosità , accompagnate da forti do- 
lori ; malattie quivi simboleggiate con figure allusiva 
air azione fortemente provocata dai premiti spasmo- 
dici di ventre ; e rese più morbifere , per le esalazioni 
pestilenziali del paludoso lago Sirbone , spinte verso 
quelV angolo del Delta dai venti freschi del Medi^ 
terraneo , per V incontro delle balze occidentali del 
Casio. E fa maraviglia; come fu già da pochi altri 
avvertito ; che certi accreditati Scrittori; per ignoranza 
delle istituzioni diético- sanitarie egiziane , in parte 
già registrate nel Pentateuco ; mettessero quella ter- 
ribile e compassionevole miseria in ridicolo ; quei 
simboli, particolari a quelli di Pelusio, colle istitu- 
zioni religiose degli Egizii confondendo / — In quanto 
alle cognizioni intorno ali* arte di rendere potabili e 
salubri le acque, naturalmente non atte a toglier la 
sete e malsane a chi le usa , noi dobbiamo conoscere 
i primi esperti negli antichi Egiziani, d^ tempi ante- 
riori ad Abramo, poi i Chinesi. Ma con tutto queste 
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io o§Q asserire , che il nostro Leonella da Trapani , 
fer\^ido ingegno in moke altre initenziom j fu nuovo 
inveotore di queiV arte pre.Yso di noi; aUorcìiè sai- 
ifava il presidio deW isola delle Gerbe , quivi òhe 
cato^ dal morin^ì diselli rendendovi potabile l'acqua 
di mare: fu sotto Alfonso il Magnanimo j re di Si*^ 
cilia^ Non mi sembra però meritare un simile onore 
queir inglese de^ nostri (Ti , il quale spacciossl ^ come 
m reato re nelV arte di rendere potabili le acque ma- 
rine* 



A pag, 88. 



f (34) Una pentola di rame^ contenente latte ^ stava 

I sospesa sopra le fiamme ^ mettendo certe singolarissime 
voci lamentevoli e lunghe^ Di quel fatto mi fermò il 
ripetersi di quelle 'voci in un modo isocrono sì giu-^ 
stamente misurate 5 che mi sorprese ; perchè la ca- 
gione di esse ^ da me avvertita nelV azione del fuoco , 
era continua e sempre la stessa. — Quelle n^oci fi- 
nalmenie thher fine / ma dopo un silenzio di pochi 
rninuti , con un Jr agore tutto nuovo , scoppiò un bor- 
bottamento^ che faceva sai tare il latte nel fuoco con 
^na ifiolenia agttai:>ione della pentola medesima. 

Un lai fatto incusse in me quel timore^ che sembra 
il naturale effetto in noi della sorpresa e d'un pro- 
dìgio ^ che minacci; quel romore aveva dello spaven- 
te^^ole 5 né so perchè f Provai una consimile sensa* 
^ione et ambascia la prima 'volta che , sendo in sul 
mare , in età di 10 anni j mi feci ad osservare , con 
«ir» gran cannocchiuie ^ la luna piena : sentiva la de- 
solazione di trovarmi fuori del mondo/ e un tale ef- 
fetto si ripeteva irt me ogni stolta ^ che *vqIU ripetere 

9 
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guelle prove» '^ Quel borbottamento seguwa uno sbuffo, 
4:he metteva nelV aria un denso vapore ; ripetuto sem- 
pre con maggior forza y ma in un tempo misurato a 
puntino : il latte non era ancora in ebollizione. — 
Ecco la ragione , diss^ io , di quelle intermittenze^ che 
accompagnano alcuni fenomeni geologici! — Levato 
il latte y esaminai /' interno della pentola. Essa mi 
presentava il suo fondo coperto da una specie di 
cuojo , ancora forte aderente tutto allo intorno deL 
fondo della pentola; ma da questo distaccato e gon- 
fiato a mo* d* emisfero, con una esilissima fenditura 
al sommo, — Quella pentola mettevasi ogni mattina 
sul fuoco col latte , entro al quale ponevasi poi della 
polvere di caffè» Parte di questa polvere formavasi , 
con alquanto della parte caseosa del latte, in uno 
strato [sottilissimo, che al fondo della pentola tena- 
eemente aderiva , da non valere le mani a nettamela. 
Così dopo i5 o 20 giorni quello strato trovavasi deUo 
spessore d' un grosso cuojo. 

Il vapore , che ogni mattina a traverso di quel 
suolo e dtl latte svolgevasi , elevava su quel suolo 
qua e là de^ piccioli coni, dal vertice de* quali final- 
mente a traverso del latte esalava, quelle strane, lun- 
ghe^ lamentevoli voci emettendo ; voci di gemito e di 
lunga lamento, udite uscire sin dal principio del XI 
secolo delle bocche delVEtna : il vapore co* suoi sforzi 
si apriva allora assai lentamente uno sfogo. 

JJ abbruciarsi finalmente di quello strato a contatto 
del rame, die luogo a svolgersi tal copia di Sapore, 
che sbalzavalo finalmente allo in su , aprendosi poi 
un varco all' uscita, con agitazione violenta del li- 
quido e della pentola. Il vapore , quello ' sfogo otte- 
nato , nel medesimo modo sempre riproducevasi ; giac^ 
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che U latte f col suo peso e per la sua densità^ respiri^ 
geva quello strato verso il fondo della pentola* E 
poiché tutte queste cose alternavansi in forza rf* una 
cagione medesima e continua ; così il fenomeno si ri' 
producala con ordine regolare nel tempo , per dare 
luogo^ a quelle intermittenze isocrone. 

La meditazione intorno a questo complesso di cose 
mi svelava cento misteri di Geologia, Echi estimasse 
ridicola questa mia pentola , si rammenti che potè- 
vano sembrar tali anche la lampada del Galilei^ e la 
mela del Newton. 



L* Autore mette questa sua Operetta sotto la protezione delle 
Le£^, che guarentiscono la proprietà degli Scritti. 
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PENSIERI FANTASTICI 

D^ UW IDIOTA 

INTOnNO • . , . A QUELLO CHE SI DIRA' 

)ir XOLTEy O li? rOCHE DICERIE. 



OititQ è il Ver, l'Ei Fllan^ia nalusii. 



Biccome a^DOstri dì scrivono tanti , ì quali vogliano 
ad ogni modo aver nome di letterati, dì maestra ^ di 
professori^ di scienziati^ di sapienti! .... e ci fanno 
co%ro scrìtti in versi ^ eit in prosa , per sino dubi- 
tare che le facoltà di parlare , di argomentare e di 
scrivere e^sieno veramente esclusive degli uomini i . . 
così mi permetto io pure di voler parlare di filosofia, 
d'ari i, di sciente, e d'ogni altra cosa, che allo Scibile 
po^sa attenersi, e di volerne scrìvere ! 

Con questi miei lavori , alla peggio , avrò dunque 
aecreseiuta d'alcune T immensa collezione delle umane 
Cole ! p . * E chi me ne vorrà fare una colpa ^ ancLe 
te io tendessi con quelli di porre a contribuzione la 
Horsa de^miei amici? Nel dare opera a questo mia 
lifisamento, intendo io però di volere ^Vairnv onesta- 
^i^^/e ai mio posio^ e perciò il mio nome èCldi-ota^ 



non mi venne dettato dalla modestia, ma si dalla gin' 
slìzia, e dal ?ero* 

Sia almeno in questa mia ingenua prol^ta ( ch*to 
voglio over tacitamente premessa ad ogni mio lette- 
rario lavoro ) sìa^ dico , m essa una calda raccoman- 
dazione presso il leggi tor gentile e cortese in favore 
del mio povero ingegno^ massime allorcbè io mi per^ 
metterò di voler esporre comunque opinioni, giudizii^ 
pensieri , che mi sien proprii ^ i quali saranno ^ alla 
più trista, stramganze nuo^e* 



^iortiafi. 

Ne convengo senza contrasto : i Giornali letterari! 
servir possono mirabilmente alla pubblica istruzione, 
e tanto più là dove la gente di campagna ne potesse 
approfittare, e quando i compilatori di quei Fogli fos* 
aero ricchi di senno, e d'una soda, e molto estesa dot- 
trina \ ch'essa è opera quella di sommo peso, e perciò 
non da fanciuUL Dove allora i Giornali fossero giti| 
diziosamente dìfiTusi doi^unque è unjocolare^ ed 
menomo prezzo, potrebbero essi ottimamente riuscir 
a dirozzare i popoli. Son io anzi d' avviso , ch^es^ 
Giornali consegairebbero in breve che sparisse Wpopol 
da ogni gentil ^ il clje vuol essere essenzialmeiUe 
primo passo da tentarsi , da chi si dedica eoo for 
alla generosa missione di perfezionare l'uomo ^ qua 
membro d' una genie culla , ps ^vI^ Irradiata a quell 
'rfmione , che in essa paté ì^vklu\ì\ ^\ ho^\^ ^ 



(5) 

«opo di tutte le opere sue, che all'uomo rbguardìinoj 
se pare a disegno ragionevole, e bello furono da essa 
nell'uomo generalmeute disposti i germi di tulle le 
Acuire intelletluali facollà. 

IHoQ e' imponga però il rumore , che i Giornali 
waliani, nel maggior numero , altamente menano nel 
(ìarsi Tanto d'una si grave & santa missione! imper- 
ciocché Del generale essi c^illuduno. Primo scopo d^ 
(Giornali in Italia, pochissimi eccettuati, ora è una vile 
speculazione. Stampano queste opere fier iodiche dei 
Q^godantt f i quali ìu quel negozio si teng'on felici 
<*i poter riempiere i loro Fogli sema spesa; persone 
spesso prive d'ogni lume idoneo a giudicare degli 
Scritti, che loro vengono offerti. Se taluno è da costoro 
^ tale oggetto stipendiato, ei meglio riesce, quando si 
littiÌÈe (dico d'alcuni) a far ristampare a hranl le cose 
d'ahrui, mettendo a ruba i libri vecchi^ e nuovi! • . 
artico lij ch'egli poi sugella, con pudore progressivo^ 
col proprio nome. Secondo scopo è it pascolo , che 
GÌ procaccia, mercè di quei Fogli, la sfrenata vanità di 
molti prosunluosi ìu fatto di Lettere (giovini^ 6 vecchi), 
i quali estimano altamente se, con tanta confidenza 
nel proprio merito , da sentirsi convìnti ; essere essi 
già fatti centro del mondo, o punto attraente gh sguardi 
del genere umano. Buonafede di costoro avrebbe detto^ 
aver eglino Taniraa entro una sfera di corno lucido , 
internamente faccettata a specchii^ il perchè non veg- 
gono essi che soltanto se medesimi, nel concetto poi 
di quella grandezza loro, senza pari; sentìnicnto questo 
d'i^^na ignoranza, che quasi quasi uguaglia la mia. 

E son costoro che a talta gola fsclRaniazzano Vin^ 
GremeniUj che asjjettaiio da essi ^cvUViivWii *à*ìv«iv\x£^V:^ 
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Lellere, le Arti^ Vutilità che da essi TOgliono arere 

il popolo j la patria , F umana specie; il progresso ^ 
che se ne aspettano la Politica^ la pubblica eeoaomia| 
la Morale^ rumaua coltura, la perfesicoe nostra « * «M 
Sarei per sacramentare nelle Lettere ^ e farei pu;^ 
* Maramento nelle stupende guagnespolc della Crusca, 
che il più di costoro^ e tutti i fanciulii alIuDgati del 
'Faverna^ non seppero essi mai ciò clie feramente 
siensi patria^ popolo ^ genere umano I 

Sarebbe tempo gittato il qui parlare del troppi 
articoli puerilif insulsi, strani, ridicoli^ sciocchi, spro- 
positati in versi (i)^ ed in prosa, che spacciansi da 
troppi de^ nostri Giornali sotto il titolo espresso , o 
sott^inteso di Amena Letteratura. Acconsentirò Tolen^ 
fieri ^ doversi trarre delle lettere, non solo isiru^one^ 

(i) GbJ aTrebbe mai petHato di poter io ferire dalle primitt'Va Op«t« 
letteFarie p. e. del Taiso, del Metastasi o, deirAIEerì. .. che i loro Ì 
Autori sara&bfftì più tardi saLilì a. taata sanimi là di fama 7 ! ... E * 
chi avrebbe mai traveduto nella poTcrtà di alcune composiuoEU poe- 
tiche del gioTtoe signor F, RicMnatii il gran poeU che ne sarebbe 'f* 
nulo t Questo io djcefa , giorni sono , nel leggere certa poesia 
questo nostra Vate, ripagata dal Furetto^ siecame sconcìaiura pn 
tia^. flan era queìb però poesia Unto diversa dalle altre eh'' egli] 
it suo autore^ Buoi fare lnltaTiaf da no a iseorgervisi sempre il Gr 
che TaTeTa prodotta; tanto più ebe trotandosi qae'^ versi Stampati 
ora, esso autore loro virente, e di tutta sua colonia, è ria suppor: 
almeno che pruna gli abbia voluti ri durre ei medesimo alla possi bil 
loro perfei£]onet Metastaslon, Alfìerr, Tasso ed altri siffatti Eccelli nelle 
Lettere nostre « non avrebbero però volentieri comportato di vedeiì 
quelle prime loro prove slarapate, essi vivendo; se le danna vaniji 
airnbbliaL,- JI signor Romani invece molto spesso permette ehm 
regalino di »ue produzioni, parlandone poi naso medesimo; come 
aborti del »ya bello ingt^gno in una eia gioviinile^ a ch^ei solo 
ronmce Tallissi ma prcpol**, ilnw^aititn^e a ebe tenerne ancora ^^^ 
inaio conto ^ dn h sciate clae ^ t*tda.tva i\ '^^MteM^,* v4igM{aK.\ 



ina anche diletto^ e sia pure con lode cjaesto runico 
scopo di alcune scritture \ cosi non sia biasimata la 
Bairacomioniactua del Museo\ operetta in derisione deU 
ri Iliade, come il Ricciardetto in derisione del Furioso; 
ona dove non è diletto, né istruzione ^ come, p. e,, 
aTfien troppo spesso nel Foretto, si abbrucino (2). 
Iq prenderò ad analizzarne un solo ; perchè FÌa ve* 
duto^ non meritar essi in generale la critica (3): 
E di lodii ^ e di biusmo indegni sempre* 
Quantunque poi non sia da intendere^ siccome la* 
tendere suolsi dai più della nostra Gioventù balorda^ 
che nei Giornali si debba studiare le Scienze, ed im- 
pararvi r intero Scibile | vorrò nondimr^no die sia di- 
cliiarata tradita la missione lodevole dei Giornali, da ^ 
quei f^anarelUy clie in essi scrivono indegìiamente| 
e Ih^o più tradita ancora da coloro, i quali asfìumono iil 
quei Fogli rimpegao di parlarci ex professo di scienze^ 



(a) Lessi Ù& poco in questo Giornale ima NeM^ella (Angelo Mcdico)L 
Vi si parlava di Tfapoìii, e de^ suoi Ritinti pìsnì^ come ricettacoli 
ddla plebe, qua^i le noslre soffitte ^ quando colà F infimo popolo 
MUi l Vassi (Bassi) , che sono i piani a terreno^ e sono pé" doTiiiosi 
t Lastrici y cioè gli ut timi piani. Yi si diceva dei Medici a ^ndì 
parrucche in terapia che non usavano essi far uscite in carrozza; quando 
IO Napoli r nso delle carrozze pubbliche è anteriore all'uso dette par- 
roci e di più secoli; se quesle furono una yèf/tf^^ inTeni£Ìoae francese 
la Europa , non anieriore nlla seconda melk del secolo xtii , Vi si dica 
d* un hugigaiolo dentro unii spezlerìav eh' 10 non "^otttì trarre del 
Iqim^o Bugiul^ come la intese il gran Dizionario dì Napoli; ma dal 
~^UM§at (porcQ^ per relazione al porcile}^ proprio della Bomagnm 

macchtese^e pio antico del FatafTìo^edi ser Brunetto Latini; la qoal 

jsà mi proTa, quanto più sten necessarie al Compilatori «Vun diziona^ 
ìtaitano te co^iziont dì lutti i dialetti d'It:ilia, di quello che 
i« nel piu^ essere loro utile Ta conoscenza deUe V\i\^ùc ilt^mct^* 

(3; S^ià ; la Fems auJi' Oceano. 



(8) 
e di cose^ di cui sono essi affatto digiuni. Se ne facG^ 
motto sol per esempio. 

Uà nostro Stauroforo verseggiatore in alcuni suoi 
articoli di Enologia dicevacì ; che i nostri vini reg- 
gono alta navigazìoce , se prima sieno stati saturati 
con alcune misure di alcool^ e che vi reggono anche 
piUj e si migliorano^ se- vi si aggiunga ancora del- 
ralcool* Da quel discorso intanto apporiTa chiarissima la 
perfetta ignoranza di quello scnttore, fin del linguaggio 
della Chimica, in cui Toleva farsi intendere dotto; 
che quella sua pretesa saturazione^ io Chimica com- 
prende, per lo meno^ un assurdo. Non saprei indi- 
care in quale Gazzetta queirarlìcolo io abbia Hto; ma 
parmi vi si parlasse anche d'un pa/o di giorni^ quasi 
ì giorni potessero andare a due^ come i buoi; di car* 
ciofi^ dichiarali legumi*^ e di projeiti a guisa di bnombe, 
gettati in Francia da nuore artiglierie, i quali cadevano 
in linea perpendicolare'^ cosa naturalmente impossibile, 
e che può esser detta solamente da chi ignora la na- 
tura delle linee in guisa, da poter confondere una reità 
con una curva, nn lato del cono colla periferia di* 
scendente della parabola^ Tasse, or vero un^ ascissa dr 
questa con essa curva. 

Leggeva! io più tardi n&ìì'* Omnibus (giornale d! Na- 
poli) un articolo di filologia, col quale faeevasi pro- 
priamente l'apposito di quello, che Io slesso Giornale^ 
nel medesimo numero, aveva stabilito per proprio spe« 
ciale assunto, con un suo articolo ^ La Società ^ e la 
Letteratura, zz Quella Filologia insegnavacl, e sia p. e»y 
jilcoi^a essere parola spagnuola^ deiIvaLa dall'arabo 
alcoha^ che signiiica ^ptc^so A\ \xq\\ ^arle d'una stanza 
separala dui rimauenVe, ììA ^'^o ^^ t\\jQiW vis\^^ ^ ^ks^^e 



1 

letlK L^ origine di questa parola, dice VOfnnibus^ in- 
dica a noi che Tuso di tneUere così i letti riene dagli 
Antìclii. » Tulto falso, e cfuella storta induzione aucor 
più ! I." Perchè Alcova é pretto porloglieset ed anclie 
italiano ! lo spagnuolo dicendo alcoba ^ che non è 
punto {xrabo* 3,** Percbù quella parola procede origi- 
nalmerite dall'arabo cof^ tatrolta modificato ia co^ , 
ed in cùb'^ questo più spesso usato nei composti. Tali 
cose mi si fan maoife^te dalP essermi nato ^ die il pretto 
arabo co/* (luogo per dormir?i) di fenta pure gli arabi 
elcofy ed alco^ (solo in grazia dcIP artìcolo e^, ed al 
a quelle voci prefìsso)^ ed anche Parato elcobat (tenda 
do?e si dorme), dal quale i Francesi trassero - /e ca- 
dioet^ e noi il gabmtXlo nostro. Cosi rilevasi neire* 
braica ca^à^ o hebà (nascondersi) un elemento co-- 
mune al cobat*-^ ben evidente^ non potersi chicchessia 
nascondere che do?e si abbia uno spazio a ciò proprio, 
come una cavità^ o simile. Pare dunque che dalFarabo 
aìco9 (il €om) originalmente derivino quasi tutte le 
parole degli Europei , che serbano un significato, una 
forma j un suono analoghi a qui Ila ?occ cosi composta 
(non escluso il latino cubiU):^ da troppi nostri pseudo 
letterati tenu!a per semplice , come vìen comprovato 
dall' aver essi premesso Tarticolo lo apostrofato od aU 
cova^ tanto che ad alcorano, ad alchimia^ ad alber- 
go ecc. Cosi avemmo quindi il cavo^ il C09Oy il coi^ììo, 
il cofano y il ricovero, e suoi derivali, le ca^e, e Jo 
cat^erne tutte; e nella stessa ebraica ca^^ o cab (mi-sj 
sura per gli aridi )| tanto clic neir ebraico cad (rccl* 
piente per liquidi ai>che al tempo di s Luca^ pro|jri.i*' 
niente cados^ cap. xvi, v. 6), donde forse il generico 
francese caque ^ e meglio il nopoWVauQ cai ^ ^ eaVo ^ 



(io) 
propria mento secchia per acqua ; ci st manifesta , io^ 
diceva, la capacità, a camih^ che dalP arabo coi^ farse 
orìgmalmente procede; capacità con brutto traslato 
da molti SerìKori noshì usata per comprendimento^ 
virtù in telici luale^ talvolta espressa da essi col verbal 
concepire , quasi V umana mente un utero divenuta 
si fosse, ^1 

Ijd asserzioni da me qui sopra esposte possono già^' 
essere^ come provate giuste a coloro, che sanno: t*** Di 
quell'articolo arabo così usualmente prefìsso a molte 
parole arabe^ come usarono pure talvolta i Celti coll'ar- 
ticolo ar, anche modiCcato in al\ il che à potuto per- 
suadere a qualche scrittore poco islniitOj che Jlcide sia 
d^origine orientale, anziché provenire dal celtico AUKià^ 
e dal quale or i piemontesi ^ in certi loro vocaboli , 
specialmente ne^ dintorni di Mondovì, le reliquie ser- 
barono; ar^ che in Italia non è però sempre celtico, ma 
sì una alterazione deir^J orientale, come p. e. in ar* 
cipresso e simili; a.** Come presso molti popoli d'O* 
tìenle lay ed ti i^ son lettere omofone^ e che presso 
gli Eoli il tfau; poi digamma (per relazione alla forma) 
era il nome appellativo della y, alla quale gli Ebrei 
supplivano col p loro finale; 3,** Finalmente che gli 
Amichi, e molli dei posteriori in Oriente (in ispecie i 
Persiani), e fra noi parlando, e scrivendo, in molte 
parole scambiavano^ e scambiano il *^ in li, il è in ^^^^ 
ed il ^ in f, ^^M 

Se a me, di troppe cose ignorantissimo, e di queste 
materie ignorante, tali cose bene, o male son note, 
quale non sarà T ignoranza ^ e la presunzione ad un^^^ 
tempo di quello seri Hot e A^WOmnièuj?. . , Conci u-^^^| 
dera duìique ; che a scr\Uov\ %v^ìì\.>^v wqu ^\ ^.à^^w^ i 



commettere articoli pei Giornali, che assuosero la pub' 
Mica istruzione^ 

Ma se muoTevami a sdegno queirarticolo deirOmni- 
hus^ tn^ìndispeltìfa acremente lo stesso articolo alco^a^ 
ed arcala inserito nel Panlessieo , stampato or ora 
in Venezia^ che quifi si dee parlarne da maestri) Po- 
teva esser credulo, che in quetrOpera si fosse tenuto 
conto da senno di certe fanciullaggim, quale sì è quella 
che vuol traTedere T etimologia di arcof^a (alterazione 
di alcoi^a^ per opera di chi alternava^ come dissi^ quel- 
Ta/coHW) nell'arco?! senta riflettersi^ come si dorerà^ 
che l'arco per sicuro è di recente invenzione, per 
riguardo alP arabo ctH^\ il quale s^ intende del luogo 
che è ricettacolo, e non della parte, che serve a co- 
prirlo^ imperciocché Tarchitettura troppo tardi insorse 
a dar forme regolari alle umane stanze, e troppo tempo 
le Trabeazioni ressero i coperti, prima che Varco In- 
ventato si fosse. Quel pensiero registrato cosi dal Pan* 
lessico egli è ben più puerile di quello di Dante, 
secondo alcun suo commentatore, col quale il Poeta 
intendeva trarre Vomo delle occhiaje del nostro teschiol 
pensiero più bello ^ se Dante avesse veduto la M di 
quella parola nello scheletro del nostro naso, anziché 
nel profilo osseo delle tempia nostre, ^ 

Mi si presenta una copia àeWEridano* era essa il 
primo numero d^un Giornale nuoi^issimo. L'apro, e vi 
leggo (p. 40 Cronaca. Ecco un ajiUo alla storia, dissi 
tra me, Yi scorro il principio di tutti i periodi, Teatro 
Regio, opera e bnllo^ Tentro d'Angennes; Bitratti 
eseguiti sullo scorcio del passato autunno dal Pe- 
tronilla . . . che bel fondo per un quadro ! lo scorcio 
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l'Espcro^ Ettore Fieramosca riprodotto dalia Tipografia 
Foùtana ... E la Cronaca? , , . ! Vi sta come una ia- 
se^na d^ osteria ad uno spedale ! fl 

Salto a pag. 19, e vi leggo: Sulle (cioè Delle) 
Storie italiane.,, discorso di Giuseppe Borf^lii. E vole-_^ 
vasi aver detto ; Discorso dì £. B. intorno a quelPo-^l 
pera di G. Borghi. L'autore E. B* di questo articolo 
ci ioterlieiie con molte parole assai ^aghe lutorno alle 
storie nostre, e sparge con certa profusione molti eleggi 
IH favore del nuovo storico Borghi^ al quale si possono^ 
et dice f solo imputare piccole e poche mende ^ quali 
p. e, quelle sarebbero d*a?er egli nel suo lavoro ma* ^ 
nifestato pensieri generosi ^ ma non sempre g^iW^rfl 
ficali daijatti\ il che può d^una Storia lare uq tq^ 
manzo , ed anche un cattivo romanzo \ perchè quei 
pensieri non vi san sempre appropriati* Trova però 
io quelFopera del Borghi tutti i difetti^ che alle opere fl 
dì simil natura appartengono. Non dice però chi abbia 
precettati o prescrìtti difetti^ che debbano appartenere 
alle opere , che assumono la storta !.. « Trova che il 
Borghi sacrificò PesaLiezza delle espressioni al leuo* 
cinio dell'arte/ che scambiò le collezioni di leggi colle 
leggi stesse; che nomò risposte de^savii i consulti de^ 
GluiispruJentì, ordinazioni gli editti degli Edili; che 
sosLÌtui ai nomi storici di plebisciti^ e di senatuscon^ 
sulti parafiasi indeterminate , che ti danno nua m- 
compiuta idea della cosa ; che lasciò indefinite tutte 
le istituzioni, che non aveaa (cioè che non anno) 
nome nel moderno linguaggio; che incorse in frequeoti 
anacronismi, confondendo gli Ungari coi Pannonii^ 
V tras^ìoriundo a qiké iejn^i (^(\\iaU? . .) i nomi venuti 
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ìneifsiezze^ coinè a dire che POxus tsbocclit nel Mar 
Caspio (4)j e die per noi sieno settentrionali le terre 
bagnate dal Ponto Eusmo ! . . poco male: un autore 
fra noi di certe Novelle^ nella prefazione , che lorc* 
premise, diceva ; F^elefri p?»sere nella Romagna , qnaodo 
gli sta lontano forse le f6o miglia! n^ebbi abbaslanxa, 
e chimi il libro. E piti tardi un tale, venuto dai cnn^ 
0ni della Grafagnana maestro a noi di Lingua, conse- 
gnava , che \*alta Italia è quella, che si estende dal 
Piemonte a Napoli (5)! Così continuando il nostro E. B* 
ad ornare di fimbrie i belli fregi di quell'opera del 
Borghi, gli rimprovera d'aver chiamato barbaro tutto 
che non era romano, e di rimpiangere la repubblica, 
che perita irreparabilmente sotto i suoi (cioè i propri i) 
colpi , non r avrebbero potuta richiamare in vita le 
virtù dei Catoni , degli Scipion! , dei Fabrizii ^ virtù 
più decantate , egli dice , che comprese \ e doveva 
aggiungere : da noi , figliuoli prediletti , ed insensati 
del proip'essol Vien via imputandogli poi di aver dato 
luogo ad un vero disordine nelPaccozEamento dei fatti, 
e delle idee^ come quello il Borghi, che si fé a tes- 
sere quell'Opera sua sen^a alcuna luce di critica sto^ 



(i{) La brutta 5gar.i che farebbe il crilico E. B»^, se il Borghi vivesse 
parluto dcirO.rH^ in un tempo anteriore al :^iii Se<'oTo ! 

(5) E questi quel signor Prospero Vbni , che fregiala il D<»lro 
Annotatore, di buona niemorìa^ d'un suo Oiatogo (senza diufogf^)^ i 
pec insegnarci la lingua iLaltana< Se fosse veramente senno V occu- 
parci di tutti gli seri Iti, di* questo mmsiro inseriti in diversi Gior- 
nali noslri, <^on maJfo umorglmfinto de'loro compilatori, potremmo fa- 
cjliuente comporre de* grossi "^ohimì ò^ ms^gnaine^ nuonsstmià'Qgnì 
in^iuiera , e spt^cialuLetite in fa Ito di nostra lingua ; eh' egli insegna- 
faci persino a confondere gli a v verbi i cogli aggeltivì ^ e ificeverM ^ 
senza crmlere dì -iver falto infiurU aWa ^AtntttiVv^. 
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riva; disordine clipei Yorrobbe TE. B* almeoo con 
pensasse Fannoaia delle farine esterne . . . cli^ to n^^x2 
redd si facile a ooiaprendersi ! Non trova fìnatmen/^ 
nella storia del Borghi esatte nott2Ìe sulle leggi, sttf 
costuoi] , sulla religiaae, sulle arti, sulle scieni&e, e 
su tutto ciò che costituisce il carattere d^un popolo^iffl 
seguitando cosi ancora per ua^ altra pagina. E meri-" 
ia¥a poi Teraineute «jueirOpera del Borghi che a^nostrl 
di se ne occupasse la critica ? . , , Mi sarei contentato 
di farne il nome , per avrertire coloro , che giusta- 
mente stimano il tempo y a non leggerla l Clitusi sde* 
goato il libro, laroro tipografico assai elegante; ma 
nell^atto di gittarlo, la sua coperta mi annunziava cr 
Una Pesca sull'Oceano ^ a pag. 32. Il riapro a quella 
pagina^ e vi leggo in peggio ;r La Pesca suirOceano ^ 
(Scena di mare). Ve ne parlerò più tardi, e solo per 
far comprendere a chi à senno^ qual sia la ^era peste ^ 
a veder mio, della nostra Letteratura! Poiché siamo de- 
bitori a questi nostri cacùgraftr d^ a vere oggimai infe- 
«tata ritatia colle sconce puerilità loro in fatto di Lettere, 
io guisa da indegnare ogni uomo della più preziosa 
industria delFumano intelletto , la Scrittura. 

Questo povero mìo lavoro stava già in mano del 
Tipografo; allorché venni avvertito, che legge vasi nel 
n.** IO del Messaggiere un elogio coi ftoccki di queU 
YEridano^ e più speoialoiente ancora di quella Pesca^ 
dì cui io svantaggiosamente parlai: ne fui sgomento! 
Trovarmi pubblicamente smentito j e sì direttamente 
io opposizione col Messaggiere ^ col quale io simpa- 
tizzo cotanto !.. col Messaggiere fornito di senno^ d'in- 
gegnoy di acume non comunV, ^ tie'suoi giudizìi esti- 
mato Jbr£e del vero \ - ^ * «ha \ìQìU toi^w^ ^ 'ii v^ ^ 
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sappia , ancora impalati elogi menzogneri^ elogi str- 
^iii ! . . , li quale non poo ignorare ^ di quanto danno 
«ssere sogliono gli elogi sleali j ed anche i solo troppo 
prodigati elogi , alle persone di un debole intelletto 
( e non voglio qui alludere al caso nostro ) ; perchè 
gV^ inebria di tanta prosunzione , da credere già se , 
persone d'alto valore, e molto prossime a divenire nelle 
lettere uomini sommi^ e..* qui giunti^ son essi perduti. 
Concludo quindi; chi biasima a torto è ingiusto conLra 
U particolare ; ma chi loda in mala fede y sempre in* 
gWriando il vero^ inganna il mondo; e ciò non sia deKo^ 
TipetOy perchè sen faccia allusione al presente caso. 
Intanto è la cosa medesima, che ad un tempo Tiene 
da noi lodata , e hiasimaia ! . . chi dì noi due atra 
avuto rindiscretezs&a di abusare siffatamente della buona 
fede dei nostri Lettori? ò santa Terità, dove sei tu?! 
Ma ecco le parole di uno, che pronto allora mi soc- 
correva di alcun conforto, ►^ E noto, dicevami costui , 
che un nostro Giornalista imprese con un suo articolo 
a lodare altamente un^ opera del signor Paolo Durio» 
molto degna di biasimo; e n^era quindi meritamente 
rampognato^ e schernito da un Filomato Misocotace^ 
nella critica forte. Il Giornalista sen difese, e se ne 
scuso verbalmente con alcuno | dicendo: aver Iodata 
quell'Opera, stìn:&a asteria letta. — £ questi sono i ve* 
nerati Oracoli del sapere italiano! .. Quanta probità ! - 
Il mal esempio trovò sempre facilmente proseliti: fosso 
ora stato quel Giornalista dal Messaggiere imitato?. . ! 
Sia dunque la vostra quistxone, ei concbiuse, sia por- 
lata al giudìzio del Piu^ico^ di cui tenne gran conto 
anche la Cruì>ca; e sia eoa questo , fallo a^c.^t\Q <^^v 
uomo delk menzogna ^ che tutto domina m ^\A\^ V^\t^* 



Molli Scrittori fan pompa di uno stermioato 3apere|^ 
ÌD maggior numero son quelli , che prosumooo fortdH 
nelle Scienze; e moltissimi son coloro, che si mostraDO 
Tonamente pretendenti nelle Lettere^ ma a qual Goe 
tanti loro sudari dì testa?.,. Per una turpe specu- 
lazione di particolare intereise^ per la smania di una 
futile gloria \ per la più vana delle ambizioni ! , • » e 
tutti prendano per divisa : r^ Mimstero d^l pubblico 
bene. =; Bruita è la storia di molti de 'moderni Letterati^ 
pur fra coloro, che furono veramente dotti ^ da Milton^ 
ed anche da Bacone da Yerulamlo in poi: nelle coIpo^H 
loro y nelle basse loro passioni^ neMoro tìziÌ, e nelFe^V 
same delle recondite povere ragioni^ che furono spesso 
il vero nioTente deMoro Scrìtti nel più, noi trove- 
remo pur troppo dei documenti, che mettono talora 
gli uomini in sospetto delle Sciente, e delle Lettere. 

Gli Scritti , e le parole servono alla istruzione ; 
ma son le opere corrispondenti alle sane dottrine, cbe 
invitano 1' uomo con edificazione al bene , alle gene- 
rose azioni, e che più d'ogni altra cosa possono con- 
durlo alla sua perfezione quaggiù^ con queste sole, 
io dico, o miei Signori, potrete aver diritto alla pub* 
btica estimazione ; allora parlatemi di Yirtu» 




e?) 
lElEZZG BUDITE DELLA PESCA SULL* OCEANO 

{ S<«iife di Mare ) 

che si legge nel i,** iV/ deìT^vìà^nopag* 3a e seg. 



Hell^aonuiìiìarmisi questa Pesca^ col subita soggiun^ 
g^r?i solta Toce ( Scena di Mare ), mi lusiugai di ? eder 
messo ia prosa alcun quadro delle stupende Stagioni 
dì Thompson^ mi prefiggerà gustare in prosa alctiue 
ameaìtà deli* Alceo dì A. Oogaro, di udjr?t il lingUQg* 
gìo proprio deUa pescagione : nuove illuitoui ì II 
Bacco in Toscana mi fa ammirare nel Redi un co- 
Dosctlore perfetto de^ suoi viiiì^ uno scrittore molUi 
elegante ^ on maestro squisito nella lingua , che vi ' 
adopera^ un dotto espertissimo nel linguaggio naturale^ 
e ad un tempo veramente poetico d'un uomo, che si 
fa a rappresentare con dignità , e naturalezza il per« 
sofiaggio dt un cbra. Un nostro contemporaneo, esti- 
mandosi pari al Redi^ solo per essere gran bevitore 
di vini \ parendogli scorgere in quel dotto scrittore 
«no dei Beoni di Lorenzo De- Medici; credente emu- 
larlo con un suo Bacco in Torino^ e non riusci che 
a comporre un' opera da ubbriaco. Così ingannava se 
stesso l'autore di quella Scena di Mare} il quale 
credette leggermente dovergli bastare esser Reta^ per 
potere acconciamente tenerci discorso di una pesca, 
£d erasi tanto in quel suo pensiero fissato , che in 
tutto quel suo discorso di pesca , non fece mai un 
sol motto delle reti , neppure d'una !,,- che so« esse 
tante, e tanto varie nelle diverse pesche. 



Il Ri A. ài fa vedere sopra un naviglio in buIVÌ 
ceano ^ seoza dtrct in quale stagione, se di gìort] 
[o di notte, qual rolta ii suo legno tenesse^ a qu 
[fine si trovasse alla vela^ né ci fa nota la specie 
suo bastimento, che talvolta pare da guerra , e lega 
quadro: per quella sua troppo ripetuta tolda ^ e 
altra sembra uo battello, od una Coccia a vele laiin^ 

Non dice mai da qual gente quel legno montato 
fosse^ e fa che s* ignori a quale specie di pesca atte 
desse; se alFarpione, alla rete, alla lenza; se fosse pese 
di acciughe, di tonni, dì balene, di arbghe, d*ost 
che . . , , I perchè noa si va a pescare nelle remai 
laiituàini dell'Atlantico, per fornire di pesce Io Pi 

scherie ! In quel suo naviglio solamente 

vede \^ tolda^ la maestra^ Varlimone (alberi^ e ve] 
dal N. A. confuse; facendo trovare la maestra saldai 
bero d^ artimone ) ^ ciò che fa supporre io quel 1( 
gno una na?e d^alto bordo, e sì vasta da somiglia 
a quella di paron Marco Nicola, la quale neireflei 
tuare sulP Adriatico un £ira e molla ^ si trovò inca* 
strata , nel sema di sua lunghestza, fra la Dalmazia^ 
B l'Italia, E questo, io dico, perchè il N. A. fa ci] 
rEquipaggfo di essa faccia pressa sul ponte, correi 
do qua, e là con tento schiamazzo, e con grida arran* 
golate (che ^f^X faticose)^ da sopraffare lo strepilo^ d 
accompagna il mare infiifiato per una burrasca, coi 
ventO| pioggia, fulmini, e cose simili (t); e che si posj 
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(i) n silenzio è mccoraantlalo con rigore sopra tifiti l basti meni 

e più (anche su quelli di commerdo), ni lorcliè siasi ir» pericolo, per" 

lì rJoienza d^ una burrasca ; gP I natesi vi pajan muti. 1 s^H flap^* 

/ila ni, ch'io sappia^ sopra laW ^s\.V™feit\V\ \i«rò^ in un pericolo stiwa- 

iiiadziiiìo d,i (ai$[ uilhe a TQeT.iQ m\^\VA ViuV*iftii, "^tX ^^t*Aa ^w 

che hi paura ijli (4ii>rimaì t»* Va pcwtra , iì^w\ ^^^4 ti^ìv \\ ìuhuiti^ 

i^i iliiÀ il fi. A.: 



('9) 
in quella outtierosa fotta confondere ìt Capitano, che 

la comanda* Si contraddice però, allorché ci fa vedere 

pili tardi un raariDajo (Drm)y il quale slavasi in sulla 

prua colla fiocina in manoi io lento a colpire t Del-- 

Jfm, quasi allora quella nave fosse divenuta un battello^ 

perchè si ptiò usar della fiocina^ solo stando sopra una 

barchetta. Era forsequ^lla una nave pescareccia di nuova 

invenzione, perchè il N. A. ci parla del suo parap^tio^ 

ciò die in tutti gli altri legni è il bordo^ In somma 

ia quel mirica discorso tutto è contraddiuone^ tutto 

è tago; e quella Scena di mare gli è un quadro a 

guazzo^ in cui manca Tunità di luogo, di tempo, di 

axiotie, di oggetto. Di fatto, poiché il N« A. ignora 

perfèttamente le cose di cui intende parlarci^ così non 

riusciva egli che a comporre na insìpido ammasso di rì- 

dicolosagginr, formanti un caos ancor più mirabib di 

quella deirAnguillara ; 

« Pria elle il cìel fosse il mar, h term^ ìt foco^ 
n Br^ il foOQ, h ter», il cielo, e il mare ecc. n 

Una cosa veramente straordinaria per se sia in bene, 
sta in male, stuzzica forte la nostra curiosità : e da 
questa solamente io ne trassi la pazientissima costanza 
mia di leggere quello stupenda ariicolo per intero. 
Così invitava alta lettura di se quella Lettera di uu 
Ualmala italianizzato, ad un suo fratello diretta^ con 
questo incomìnciamento : 

m. Pobrate: mandami mezzo porco wo^ che abbia 
lesta, e coda {^)^ 



(a) Dove ù eom|>crA un porco vìfo <U Juc, per dÌTiderselo morto, 
iU unii piirle sta tutta la ti^sla , e lii coilii ^ e d^UVUt^ ^Uwvv^ U v£v^ 
U'Tiora. Que! tvlw rah^ tììte fresco ^ ^a ^co uttwì. 



La Scena del W* A* è ia suIPOceanOi che solan 
Fuhìma sua parola dichiara essere V Atlantico* Alcun 
altre parole sue ci deterininaiio meglio il luogo del 
l'adone, iDdicandoIo nelle regioni ddF Equatore ^'^ 
dei Tropici'^ ma neppur questo è vero! perchè finali 
mente esso disegna quel luogo precisamente nelle 
remate latitudini , da ogni uomo ignorale ^ di quetf 
Oceano. 

Il N. A. apre la sua Scena con uno ammmna^an 
maina , gridato ooo sì sa da chi, il quale termina can 
un orsa, QuestWja a me pare un secondo comando j 
di cui è igqolo il perchè, dato ad un Gamalone^jim 
ignoto; ma ogni altro uomo intenderà essere quel 
la femmina delPorso* Forse il Tf* A. intese parlar 
con quell* orja, d*una oerla fune Teramente immag 
naria^ tuttavia ripetuta, come cosa reale , da lutti^ 
nostri Vocabolarii} ohe tennero dietro a quello della Gr 
sm, pappagallescamente ripetendo la parola ar^a (3 
<ìal N, A, conrertifa in un quadrupede ! 

41 comando ammaina il Ni A« unisce quello di seiì 



(3) Conobbi tonti b^ni d' ogni maniera ; ma non Itùwàt tu&ài 
cordai a fune che si chianiiisse or^a. U-AndnT^ ad or%a vuoi tlire ] 
gyra colia prau in ^uis-i, da inoonlrare oon i>s&a il venlo sotto 
ungolgi^ che iioq ÌJtìper])sc4 raviuixare \ T andare a poggia Tale U con^ 
trarlo^ e h che si prenda il vento In puppu. Tutto questi? si puà 
ftire anche con legni a rem» seoTta vele, e sema funi, e »i può I 
piegandosi a dritta, ed n sinrstra; dunque qmìhjìmi o cQfde on 
t poggiit $<mo immagifìitrk. Cosi b Crusca confuse unti Tebi { lei a 
CÌùnti) non un^ bìircd, e disàe ic Storie esser curde delle i'e/« del i 

i'figlio, colle qo4]i queste Jion ruecumundate airan/e^rja; quundo ini 
9on earde, che non a uno a fut niiVU ™ì colle vele, né culle Jintep 

ma Bolo co^U alberi su i^n*\i Vuc4VYt\V*u^\A^^ '=*^**'^'^^>aKnia^ 

cmiru il ili £tàvH àu\ botdt» , ìì^* ^V *i\»vi^t^vw- 



{xt 

scòtte (cioè sciogli^ per concordanza 
Tìiero), sen^a sapere che non può essere quella^ dovun-^ 
<|ue possa arer luogo, che una sola azione^ anzi dee pre-^ 
mettersi fo scioglimento delie scoile a 11^ imbrogliarsi, od 
all'ammainarsi delle vele. Le scotte roglioii meglio le 
vele latine ^ le vele quadre foglion le Bugn€\ e Far-- 1 
titnone vuol la mezzana j o comunque ttna ?ela latinam 
Il più delle vele^ particolarmente le latine^ in caso di 
sorpresa special di ente b" imbrogliano^ anziché ammai^ 
narsié Si ammainano i flocchi , le vele di straglio^ I 
quelle de^pappafìchi ecc* La ragione poi di quel dispe^- 
ralD afnmaina stava nel Refolo , che all' improvviso 
SI scatena sotto le (cioè nelle) regioni dell* Equatore^ 
il quale refolo aveva sorpreso la nave del N» A. in 
guisa ) ds volerne la perdita. Ma quel Refolo intanto 
ci assicura, naii essere stata allora quella nave in mezzo 
air Oceano^ perche quivi non possono aver luogo pro- 
priamente i Refluii; venti questi improvvisi ed impe* 
tiiosl j che spirano da alte terre, e che sol possono 
sorprendere le navi , che costeggiano a poehe miglia 
dal lido. In questo signif. refolo si usa nella Mar, ven.,ed 
è parola ^euipHce dal Lat. £e/2a^ amiche cornp* nel fr, 
Rqfale^ dal Celt, Cra/* forte, ed J^l vento, Kluna nave 
condotta da gente esperta, può essere sorpresa di giorna 
(nelle ore della Zeffiro^ dice il S, A.), da una bur- 
rasca improvvisa in sulPOceano; air uomo di mare ne 
son manifesti per tempo con sicurezza griudizii, an- 
che s' ella è promossa da una Ecnefia ì vento impe* 
tuosissimo, ed improvviso^ che sembra uscire Ai alcund 
nubi: sola il Tifone può loro condurre una tale dÌsgra-« 
zia 5 perchè è quasi invisibile. Dissi di giorno-, perché 
il W, À. f s*io non mentisco » ta tW ^\xt\\ij^ìk 



sua Scena nel éì\ e potrei meDtire; percliè, in que^ 
mezzo ^ un oerto suo fatto accadeva di notte l eccolo 

[ira di giorno^ perchè il N. A.^ in quel terribile coi 
fliUo di lutti gli elemeuli , Tede? a il Gap, Nicola 
pestare co* piedi, a battere delle maui, ad additare 
ad incalzare , a confondersi agitandosi e gridando , 
come un ossesso in mezzo alla ciurma, che ajuta^a.m^^ 
il vedeva in guisa da potergli dirigere per ben do^ 
volte le sue parole, e per averne la risposta, che beii 
meritavasi, quantunque essa non servisse che a spifl 
dire perentoriamente (da Legale!) la povera indu- 
stria • . * e quale ? del N. A* a casa del Fistolo. Ma 
era anche di notte j perchè in quel mcdestino istante 
il N . A. vedeva , e solo in grazia d' un baleno l ve- 
deva quel Capitano s<»speso colle braccia { cioè pe 
le braccia) y e con tutto il corpo ad una corda. ^ 
maravigHosa vista ! . . . il quule spingando con ami 
le piote (che vale guizzando co^ piedi ^ e ad un temp 
colle piante de^ piedi l) gridava da disperato lira, tir^^ 
tira. Baleno ch'erasi attorcigliato^ come un serpente 
di^fioco, atlorno alP albero di maestra! — 

Un Tedesco potè rispondere ad uu Veneziano; ci 
le sue Aquile a due teste si trovavano nelle foresi 
dov'erano i Leoni alati dì s. Marco; ma noi in qual 
deserto sapremo rinvenire i serpenti di Jiioco ^ cai 
possano essere assomigliati i balenìi ì quali poi ne 
sono che t] chiarore delPelettricità svoltasi manifesti 
mente nelPatmosfera... Avesse almen detto d*uoa Jfcl 
goreì ma no, che questa non può seguire una spirale !., 
Sorpresa la nave da quella improvvisa fortuna, 

N, A, ci fa vedere VuVloYe^vi^^^xQ^ AW%&a occupai* 
cofj una inushaio disordine , :ì\ Titì\iftJÌ\TN^x% "V ^^'^^ 



(»3) 

intaoto die i barili^ ed altri oggetti rotolm^ano su e 
gin per la Tolda (4)< Un istante [irima la n^ve gode^ 
vasi una tanto gioconda calma, da concedere al N. A. 
il gaudia de\V tifasi. Stava esso allora appoggiato al 
parapetto della nate (cioè cantra il suo bordo)^ scor- 
rendo coNiioi sguardi di flutto in flatto gV in€om*> 
mensurabili spmn (5) dell'Oceano^ ì quali sguardi 
smarrivansi poi al di là del Cielo... die vista felice! 
cioè oltre di quella volta aziurra (il cielo) y che si 
conroade col piano azzurra del mare (non mèi piana 
però, ma sempre sferico). Oltre cioè quel limile in 
cui si raffigura il nodo simbolico^ che unisce la Terra 
mi Cielo , r Domo al Creatore, p: Allora il N, A, sì 
immedesima\?a delizìosam» nelle armonie della crea- 
zione • , t forse le armonie prestabilite ! * < . Stava già 
per sorprendere la natura entro alla sua officina^W 
cuore palpilante con moto accelerata , come quello 
deir amante! , . . ma t suoi sguardi si fissavano ad un 
tratto sopra un punto nero , quasi impercettibile , 
sorgente dal lontano orizzonte^ punto che due tolte si' 
solhi^a^ e si dilatale che^Jhtto gigante ^ finalmente 
V aberrai s Tutto queslu voleva poi aire Jischiante 
saetta j onde, tuoni, pioggia^ vento... Ma fu proprio io 

(4) La Tolda è propriamente quella parte del ponte , e de^carrì^oi^ 
sulla quale posano le Batte rie« Essa è un Juogo sempre làara^utia , 
specialmente sen<lo a vista dtì nemico ^ e nel mal tem^^Si Un"" altra 
Tolda sta chiufa neir interno della nate, a ìi^eUo deità sentina ^ e 
in essa ita un osi stùbUménte immobili gli arnesi pel ^Inó. li N. A. nou 
la conobbe , e confuse la prima sempre col ponte* \ 

m Chi Tóprà credere ^ cbe un uonao , »opra una ua^e^ inebe ma- 

Ulto dì cannoechUìe^ possa vedere in sul mare ai di là d'un grado? 

La sol ti ragione iìsico^muteiniitLca ^ che insorge dui In sferici là della 

Terra , più perfetta in suir Oceano , il connnoerà del coutcaciOHi E 

spgiii rari rhireUl mr^ano poi mcomiTi**miin9ÌUUt1 *'^^ 



(>4) 

quello islanle eh Vi vedeva i! Capitano della nsTe se 
speso ad una corda gridando iiraf tìra^ tira*,, senlj 
die sta noto ciò che si tìrisse! 

Lamento io amaramente quel Mefoto ^ solo percfi 
distolse il N. A. dalle più serie, e sublimi meditaxioi 
di filosofia morate j le quali, %e fossero siale ce 
esposte ad alta voce ^ come le a stampate , poterai 
attirare airiotorno del naviglio tutti ì pesci di queir^j 
ceano, dì cui avrebbesi potuto fare uoa pesca abbon 
dante - • * tanto son quelle veramente cose peregria 
e siup . , , ende. - Gli si offeriva perfino allo sguard 
un* immagine d\ quella eterna loifa^ con cui il Daù 
lisma definisce V equilibro (cioè V equilibrio)^ e Ve 
monia delle dose create \ poi rinTcniva un^ altra raf 
presentazione simbolica^ e finiva con abbracciare n^ 
suo pensiero in un punio Vimmensiià del creato!» 
ciò che non seppe finora abbracciare neppure ìlpensier 
dì tutte le umane creature possale, e che noi poti 
mai quello delle presenti^ né delle future. -Ma dì qu 
suo infemperante immaginare^ die oltrepassava i lima 
assegnali ad ogni creatura (di cervello sano), egli co 
veniva severo niente punito da quel punto nero , 
fatto gigante f 

Accortosi però il W. A, del mio grave rammarico, per 
quello tanto importuno avvenimento, intese a compen 
saimi di cotale perdita ^ colla narrazione d'alcuni 
tanti proàigii del mare ; dacché esso trova l' oceari 
veramente il mondo delle maraviglie ^ il teatro 
portenti i ro' farne un cenno, perchè anch' ei pò 
servirci a nteglrd determinare il luogo dell* azione 
queUa Scena di mate^ e V^?*c^ ^viirOceano^ che soli 
in quel luogo per cerio laW kv;3i\^\\^\^ i\ ^v^^tH\ 



Promossa dui Refolo ta icrrìbìle burrasca con furto^o 
wenìOy con pioggia, con falmini^ e con mare sparen* 
tefolmeiite agitato , mezt*ora dopo^ questo riloroala 
si era io uoa calma perfetta^ e di laoto disordine non 
apparirà pia segno I ^ L^iDrurialo vento si è convertilo 
di già ìù un dolce zefiro (veaticello di prini. nelle ore 
meridiane)^ il mare furente è divenuto annacqua tran- 
quilla; come suolsi vedere in sui teatri! - Il Piloto (6) 
intanto andava a spillare il suo bariletto di Madera , 
e comporirano ad un tempo alPintorno della nave ba- 
lene , che si prendevano a colpi dijucile^ fielFatto 
che balzavano (come palloni) col loro corpo smi^ 

Murato al disopra d^ fiotti ! un tormo di delfini^ 

che fuggivano colla velocità d^una meteora (7)^ e che 
si potevano prendere a colpi di fiocina^ come te an- 
guille, le seppie^ i polpi!... unn Jre^ata immobile nel" 
farìaj come un astro^ intenta a predare un pescio- 
lino; un anitra brizzolata ^ guazzante Julia bianca 
cresta d'*un cavallone (ed era il mare in calma!...,) 
dove nel medesimo tempo Tacqua è mutata di recente 
in uu prato ondulante , e dove queir anitra (S) si 

(6) VI è il Fitolo ensticro, « il Piloto u lunga corio ; ma io non 
saprei quiil de' due moitti uni nate da pesca f per formar parte dei* 

(j) Le nietcor«, «ooftiJo il N, A- , dofrebbero «sser tutle T opera 
d^QD altimo, Cionie il ìampo. Ma iutanEo aon molle quelle^ che anno 
tinadurat» piUn, o meno lunfa. Le aurore òomati p^ e, durano delle 
ore. Quanto sapere J 

(6) Quesf anitra nel 'e regioni equatori iili è plire tma cnarà viglia ; 
perchè e^^ è nbitcttnce naturalmente di freddi climi ^ delle pulttdi , 
de'^hfbii, per ordinario non mai isolai a, e de* mari iiiterni soliiraenlo 
nel Terno, rude folte fuori del In vista della coft;i. Ma non è per questo 
che tì si posta accoilai-el Ne fede va io lutrAdrtaUco w V.A v^\\TOK^^ 
àa ^raiarrì uhm deiJ^ zoim di più mi^Via \ e cotv V'uVVa \\ ^vWo t*^ 
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lascia adescare eia un marmalo , e prendere airaiTio. 
quasi elta fosse una oramai .... iDlanlo cbe ud altr 
mariRajo tende insidie calh [ensa ^ì petci, che degli 

sciami di pesciolini sì levano a volo come le ca- 

Tailette deirArabìa! ^^ Nel medesìnlo tempo comparivi 
k nuhe^ che veleggiava per V^imittù firmamento fai\ 
giata bellamente in titi giardino . * . . . tn un d^ 
serto ,^,*, ed il pescecane ^ ài natura casmopolila 
come la gréimigna fra le piante, e come i iriiti fd 
gli uomioi! ...«. il quale ìntertenevasi ia bella, e troppo 
sugosa conversazione col N. h.*^ che gli si dichiaravi 
antagonista^ 

Ha ecco uno strano , uno incomprensibile , 
portentoso f che si ripetono dal Capitano nojosamenti 
sino alla ter^a volta, per annunciare al N. A* ^certe Òa^ 
gatelle a ponente^ ch'esso gP indicava, additandogli 
V orizzonte. K voleva forse aver dello , eoa lepor 
da fanciullo dissennato, certe bagatelle sulV orizzontai 
additandogli il ponente^ impc^rcioccliè sendo rorÌ2£ont| 
un circolo^ era necessario determinare in esso la partesJ 
dove quelle hagatelle vedevansi, cioè a ponente* Cifl 
che poi fossero quelle bagatelle il dice tre pagine dopo 
e noi it sapremo più tardi. Qui giovi al benigno Lcl« 
lore il conoscere alcun poco le prodigiose avventure 
d*i]n certo Grandi, Capitano di milìzia famigerato; 
60 anni fa nel paese di ser Lizio , di cui fé meii^tonl 
il Boccaccia, nelF insegnare alle fanciulle, coti qualf 
gabbie si prendano gli usignuoli. Il seguente fatiti 
potrà dargliene tiiiMdea 

Ugo che era, non vV si poltu^ acKis\At? c^vp a lim ili pf?irierej iti 

te prenderà utV amo come 1 ^a<*V\ 



( »7t 
Montafa il Graodi, come paisàggien-^ un Tartftiionif 

carico di porci f ivi , che sctoglieTa le vele dal Cese- 
natteo per Venezia* Sorpreso il legno da una fiera bur- 
rasca, si trovò necessario alleggerirlo eoi gittarsi il suo 
carico in mare, cioè tutti i porci, e ciò venne fatto. 
L' imperf ersare dt quel fortunale trasse la barca sol ta 
Cadice (senta uscire dell'Adriatico!) e solo dopo tre 
giorni si trovò essa rilornata sul suo cammino^ veleg* 
gisndo con vento fresco a buon viaggio, sereno il Cielo, 
tranquillo il mare, il vento in puppa. Sorgeva l'alba 
( quel giorco di legante ^ e nella mattinai) e U Ca- 
pitano della barca scorgeva in suirorizxonte da pi uà 
( colpa jufo però del suo cannocchiale) un punto nero^ 
un bulicare, ed ìnsiememente una straordinaria agi- 
tazione del mare in quel sìto« Alzatosi il sole, e fatto 
la barca cammino a quella velia ^ quelli che la mon- 
tavano vennero luUi da inusitato stupore compresi; e 
n'avevan ben donde! poiché quel punto nero in lon- 
tananza , dappresso al dimostrò essere i porci phi , 
già da tre di in quelle acque cosi riuniti a comune 
salvezza; perchè arrampicandosi quelli gli uni isugli allri, 
venivano a trovarsi per un^stante a vicenda col grugno 
air aria ^ di che vissero, poco d^altro cibandosi* Fatto 
la barca allora sforzo di vele, fu loro presto addosso; 
e, mediante Ae^cappii scorsoiy i porci furono rìmbar* 
cati tutti, e condotti poi felicemente al loro destino^ 
senza la perdita neppure di uno. 

I prodigi narrati dal N- A., non superano ancora 
nel merito quelli narrati dal Grandi; tuttoché quagli 
s^ingegni di esporcene de' begli! udite questi. Vengono 
interrotti lo straìw^Vineompren^nbUe^W porientoso 
del C&pil&iio dair aSeìl^io accorr^ nomo ^ ^^V^-*\.<a^Cv 



É puppa^ medianti! le grida d^un marlnajo^ cli€ averi 
f colto air amo renorme pescecane ! . . quasi T ave 
colpito^ o Tacesse patuto cogliere^ come si fa de^fioi^ 
e simìIL Vimjunicella avevagli serrilo di hnza^ 
chiodo irrugginito ^ e ritorta gli ateva serrilo di amé 
«d una Jètta di lardo eragli stata Vesca ì Era si grò 
quel peice^ ohe tutta la Ciurma occupossi per tirarl 
sotto la puppa ^ quindi sul ponte, dopo averlo slretj 
a traverso il corpo eoo un cappio scorJojo • * . Sa 
rebbe stato pur bello il vedere , come si poJè effet- 
tuare una tal cosai Noi non ci fermereino per vederc^M 
come quel pesce, stretta eoMenti una manovella, ctiiP| 
aveva già nella gola, facesse alle bastonate maritllan- 
done la tolda , T albero , il parapetto !.. ma ossero 
veremo piuttosto, come il cuoco Natalino, già stramait 
sato sul pesce , ne fosse colpito da un suo tal colf 
di coda sul ceffo ^ cbe ne Io stramazza a tre passi 
da se in solla Tolda!.. cliVgli fu gran maravigliai 
vedere a strama^zoie un uomo, cbe gtà era disies^ 
in sul suolai . .. ma farà poi stupore Tudire, eon 
quella ceffata , sufBcente ad uccidere un uomo qu^ 
lunque, doq impedisce ad un omicciailo neppure 
rilevarsi, e di riassalire col suo spiedo il gran pescfi 
il quale sbuffala sangue , e ba^a dalle fauci ! rao* 
iando i suoi occhi (quasi due spade sì fossero!) sovr 
coloro, elie gU stavan d^intomo. Non dimcntichere 
perciò di osservare, che quel pescecane preso aitami 
non poteva essere ritenuto da un uomo , neppure 
la funicella fosse stata un* alzana^ ed ti chiodo i 
ferro da pennello^ o da Gecomo*^ cosi i Deirioi coli 
piti da una fiocina avfeb\ieto Uv^lo s^co la fiocina j 
fuomo e fi battello o ine scau\\vts.^^ìx«i ^^iXvW'^^K* 



(*9) 
CSI fii poi oMerrare, che il tuo pefloenane, ridollo gii 

E n piccoli brani , noo era più wh^ \ quaotuoqQe la 

^nmrie non aTene anc<Mra potato appare io lui ia^* 

ciocia dell' iVfiTifo (^); ciò elisegli chiama strano fi* 

-^ftomeno. E ci diee fioalmente, come quella preda ?e» 

niase loro in buon punto; perchò ai tio? avano da ^iif 

giorni senta profigioni , che eran loro venuic meno, 

poi si eran corrotte. Chi potrà sapere da quanto tempo 

quella na^e trovatasi al largo?... o si eran messi io mar 

sei&za* biscotto!... Un tal fatto non può accadere però 

sopra bastimenti a lungo corso, che quando lotti co^ 

loro , che li montano, somigliano alcun poco al II* A.} 

il quale termina la narraaione di quei prodigi del 

mare' col manifestarci, che quelle certe bagatelle^ le 

^uali avevano promossi gli strano ecc. del Capitano^ 



(9) LMflUntOi diceva il Perllcarì, è an sentir dentro\ è quel sen* 
timeuto interno, io dico, il quale determina negli énli- oraailittali , 
o negli animali almeno, la volontà , che li métte in auéiie,|ier fod« 
(litfaw ai loro bisogai, od ai desiderii loro. Non ci sarà (acilfl il com- 
prendere, come si possa dare V^ ferocia Mi* istinto. Ma il N. A. non 
disse ancora déiV istinto , ciò, che ne diceva un fiimoso Scrittore <le^ 
nostri di, fiahac. Asseriva questi; Vumore avere il sao istinio^ il quale 
m trovate la strada del cnore, oome Y insetto^,* s^ avvia al suo fiore, 
con qua ^ifolontà irresislibile . • • £1 perciò (concludeva) quando un 
aentiipeiito è verace , non è dubbioso il si|o destino. — L^analisi lo-p 
gica, e filosofica' di quésto discorso ci_ condnnrebbe alla convintione, 
elle il pio delle produtioni letterarie, le quali occupano un fran 
potlu' nella odierna nostra letteratura, ]a Letteratura del progresso! 
CQCpe parti filici^ il somnni indegni; come slanci di fantasia, che 
qpstituisconb il suolimele P eccellenza delle peregrine coiiceai0nf del- 
Fumano intelletto; non son esse poi, io diceva, che si^tdsite seioo- 
dmae, 'Che miseraòiU ineiie; son ooae, ohe « per essere riuscite a' loro 
autori aominaiiiepte spiritose , ap purduto oi^ pcs<>« *on divenute 
U vera etpressioiie della h^iemaa iiìiellettuala^ o dv ^ivk <:ait\^<i^ a 
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*uccello Fregata col becco adunco e color di spicuéì 
uale spica ?,*- io erba ? matura? secca ?,., La 
[vteiie dal N* A, paragonata al casiellana,,* quak?.., 
Quando?., ma qtjali?-., ma dote?,» 

Il N. A.f ed il pescecane erano inteatt a guardar^ 
l'un raltro col coniegno diplomatico^ che è mvigof^ 
\^*a i rappresentanti di due potenze^ die si temono^ 
§*^ sì odiano a vicenda ì.*. 

Il ?it k, s^ ingegna per tessere un elogio alla ito* 

iura promda^ e riesce a porla in ridicolo* *- Die 

che il Daciilopetro \ cioè DactìlòpterOy per la rad 

cale pieron, che ci esprime Vaia nelle pinn€ a foi 

ma di dita^ siccome la prima parte dt quella pare 

^ei BiOitra ; parola die sarà meglio italianìxzata in Dat^ 

tilbttero 5 il Dactilopeiro dice essere un pesce , che 

dalla Natura fornito dì mezzi , per sollrarsì col 

L%olo alle insidie della Dorata^ ma che nel ricadere 

rdieiracqrja si trova pure immediatamente nella h 

fun altro pesce! 

Vo' porre un fine a questa tiritera, che potrebl 

/essere allungala del doppio ! per non conquassare 

1^^ miei lettori la testa, come il N. A. sulla sua na 

I si ebbe conquassato lo stomaco dal timore l 

Noe vorrò die s' intenda ^ eh* io potessi fare 
pital messe di peregrine cose in lutti i Giornali d^Ita 
lia \ in molli articoli della maggior parie di essi, e* 
Imamente elie si, e non esclusi quelli^ i quali ritengo] 
Ifil titolo , che fornisce la critica a chi assunse fra 
Mie Annotazioni^ e quel Dizionario Geog.^ S^^f--» Stat., 
>mm.; Opera di mille Autori, won troppo ben com- 
"fiìatB j quando colpita dal biasimo , e quando skal 
mcBiù /odala. 
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Sia però gìuito mettere il beneTolo mio letlore in 
cospetto della poTcrlà del mio ìatclletto , o del mio 
P^ giudu&io, o della mia vi^ra ignoranza almeoo^ il 
ì^ale^ iDdolto in errore dall'^udirmi a parlare, e dal 
^^denni scrÌTure , non vorrà forse credere eh' io sia 
^ia hesiia^ o tin cerTello eterocUtù , balzano \ non 
Patendogli molto i! vedere; quanto sia gmnde il nu- 
mero di coloro che parlano , e scriTono ^ i quali ap- 
partengono al genere umano intelligente (giovi il ri- 
peterlo)^ come p. e, i pipistrelli ai quadrupedi. 

k mostrargli intanto il guasto del mio celabro^ basti 
ch*ei sappia^ essere io convinlo del nostro Progresso 
retrograda nella nostra Letteratura: e gli scritti, che 
Jksiidiosamente c^ innondano, podii eccettuati , eoa 
tutt- esso le fanciullesche figure loro, gliene sien prora 
d^evidenza* Glien dicano pure alcun che le ristampe 
d'alcuni libri, come p» es- il Don Chisciotte^ il 
Diabolo ZoppOy la Batracomiomachia (la quale fregia 
un Foglio, che esclude ogni iWea, per darci solo delle 
nozioni)^ e sino il Guerrin Meschino !..* Opere ora 
d'un valor positivo per PAntiquana* Ma la Storia del 
Cantùl. Forse non lessi venti pagine di queiropera^ e vi 
imparai già troppo^ che non è poco Tavervi imparato 
le dolcezze del gallico sur^ lo scrivere acqua senza il e, 
figliuoli senza V u, e cose simili ; il che mostra it 
nostro progresso averci anche in questa materia ré- 
trogradati sino al tempi dell* aretino Girolamo Borro ^ 
chVgli usava scrivere aquai cioè oltre ai tre quarti del 
secolo XVI. E vanno di pari passo progredendo co- 
loro j che ci retrogradano sino di tempi del fi ancese 
p. Raraus (verso la metà dello stesso sec*), coiriaten- 
dere loro di folci escludere V u àa\ ¥ì<ì^^^^ AV^tt^Q^\ 
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e CI torn0ranfio indietra dì veti ti secoli almeno coloro^ 
che ne TOglìoao mettere in bando il y. In quania 
alle novità del Cantu ^ esse mi proTaiio ; come udo 
Storico passa ignorare la'ragiooe eufopica della preiU 
pronunzia di sua lìngua ; cli^ essa è però la basa di 
es£a lingua parlata nella perfezione del suo alfabeta; 
ma queste inezie non lolgono ì meriti ad una Storiai 
se questa è Storia 9era ! . . . 



OSIfOGRÀFIl. 

Mi Tenne per la seconda volta sotL'Occtiio la parola 
Acqua scritta senza il c\ e fu nello scorrere per casa 
mezza pagina dVn Giornale foggiato a guisa di Ma* 
S€o> Quelli che sanno ^ come siasi già stabilita, presso 
alcuni oostfi scrittori di parole^ una tale nuova orto* 
grafìa, tosto si accorgeranno della poco dimestichezza 
che TI è tra me, e le moderne scritture il aliane* Da 
una tale novità, a dir vero, mi sentii alquanto indi- 
spettito^ perchè non seppi scorgere qual ^ia la ragio- 
ne , che la sostenga ( se non si voglia che noi siamo 
più latini che italiani)^ e, mancando questa ragione, 
quella novità potrebbe finalmente fruttare biasimo ai 
presuntuosi innovatori, che la trassero in campo* 

Intesi anch^ió, già da lungo tempo, a volere sbandij 
Vh dal nostro Alfabeto ^ e a non voler più accentar 
Tu final#4elle parole nostre; ma questo io faceta j 
dopo liir dimojilrato, essere Vh un segno ^ e 
uua weta lettera per vm \ i.^z^k uoi non abbiami 
r«re aspirazioni^ c\ie ftieot* à«ia««XQ «s,'yeoi\^<t ^isSa." 
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nostra favella ; come si è della lingua ebraica , e di 
altre lingue orientali fin dalP antico, e dì tante altre 
sopra tutta la terra-, e dopo aver a¥TerlÌlo che qtiel^ 
Tw si pronunzia da noi costantemente sempre accen* 
lato^ ragione questa beo sufBcente^ per dichiarare 
queiracceoto oggtmai direnuto nella nostra scrittura 
superfluo, inutile, vano; se non si voglia far caso, col 
Bartoli ( parlandoci esso delP accento usato sul ciò ) , 
delle ragioni , che nella scrittura appagar vogliono ì 
nostri occhi e non più. 

Ritenni Vh solo congiunta, come affissa al <?, ed al 
g^ quando queste due articolazioni sono gutturali davanti 
alPe , ed nlVi\ perchè non sentii autorilà in me, da 
stabilire due nuove lettere, che quegli elementi esen* 
ziali del nostro alfabeto ci figurassero ; per la qual 
cosa poi non avrei temuti ì disonesti ragli di un 
Firenzuola p. e,, che tanto indegnamente offesero lo 
squisito ottimo timpano auricolare del sensato Trissino* 
Ritengasi ancora TA, per usarsene nel riportarci le parole 
straniere, che la richieggono. 

Diceva io dunque, doversi render ragione di quel 
discacciamento del e dalle parole nostre, u jv^ei trovasi 
già prefisso al 9; pur questo segno^ e non vera let- 
tera del nostro alfabeto. Imperciocché la plebe degli 
Scrittori nostri, sogliono tener dietro air ardimentoso 
o temerario di essi, che primo audacemente si slancia 
loro davanti, per rompere la siepe, che era del campo 
ornamento, e riparo. E somiglia per Pappunta a coloro^ 
quel P. Viant, che sì allaccio, non è molto^ la Gior- 
nea di maestro di lingua italiana presso i Torinesi ^ 
grave Scrittore questi di varii Articoli nei GÌQtn&lv 
Mostri^ i quali però gli mcrilarovio Hx es^ett ^v^v^-- 
È^to ellenicamsnle Panar go. Ila VaV^ì e \\ ^^V\o\ 




É gih palese , che i più celebri Scrittori greci, 
]atmi\ ualianl) francesi io waleria filologica conrea- 
newQ , e prosarono t essere ì) q , come dicemmo, nn 
segno^ e on segno superfluo e nullo, non una vera let^ 
tera^ percbè in niun modo quello può essere un eie 
mento alfabetico. L^ignoranza, la ragione, troppo spess 
irragionevole , delIViso. e T ignavia il ritengono ancor 
nel nostro, e in altri alfabeti; ma la ragione che vv 
render conto delle cose, non gliel vorrebbe; e la scrtti 
tura a noi il conserva poi, ben più irragionevolmenti; 
duplicato in alcune poche parole di nostra lingua. 

Elemento vero del ^ è il e, col tuono costaute det 
greco A; e fu osservato, die i Greci usarono talvolta 
il k in vece del 9^ ma non mai questo in vece dì 
quello; la qual cosa prova la stabilità d^una ragioni 
forte di se, che non voleva fin d^allora comportar 
quel segno in un alfabeto ragionato. Se debbasi radJ 
doppiare il , gli si premetta un €\ sentenziaTa 
Crusca in una Edizione veneta , clie non rimembra 
Ma Gin. Yillani, male intendendolai prefiggeva quel i 
al doppio q in acqqueÈarono^ come se intendesse cor 
Reggersi dì avere scritto aqqueiò. Il Muzzt, senza au 
torìtà, e peggio ancora senza ragione^ a'nostrì di se 
noqque. Soltanto alcuni, i quali riportavano nel nostra 
idioma delle parole straniere, fin dal XVI. secolo (com« 
per esempio Pietro della Valle), in vece del k scrisser 
il fy pensando es&i allora sostituirlo a ir equivoco nostre 
Ci Chi intese doversi sm^fcte aqaa^^ivxi^x^TtfiU se^^e^ 
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ilÉ parte piti essenziale, ciò che te serre di sdictetro^ 
lasciando cosi due spiriti in una inatcna informe, e 
seo2a sostegno ; e dod seppe udire ^ come si faccia 
allora lesione alla giusta pronunzia, ed alla forza eu<i 
fonica^ a quella energica forza, che stabilisce là pro^ 
prtetà essenziale d^alcuoi vocaboli nostri^ i quali quella 
siffatta articolazione firtualmente richieggODo. Chi tro- 
verà errore lo scn?ere p. e. acquila in vece di aquila^ 
dimostrerà la ragione di non doversi scrivere aqua in 
vece di acqua. Egli é poi maraviglia ben grande, e 
tero stditore per me, che sì osi con tantii facilità pre- 
tendere altameote nelle Lettere, sema avere in se la 
necessaria codoscepta scientifica degli elementi alfabe- 
tici !,.«. Eccu intanto^ come si voglia ritenere nella 
nostra scrittura il q nullissimo, anche a doppio spro-^ 
posito, da volerne escludere il e t 

Per verità che se deesi, in quanto al vocabolo acqua^ 
avere un riguardo alla sua radice etimologica, secondo 
tue, troveremo in esso, come parola latina, la ragione 
di avere il primo suo membro in a ^ voce questa, la 
quale, assai proluDgata, dava da se sola ai Celti it 
nome ancor più imitativo delFacqua in corso sopra la 
terra. Ma quella ragione perà^ non comporterebbe una 
doppia articolazione della stessa natura (cq) nel suu 
ultimo membro^ quindi avrebbesi allora almeno un 
perdiè, da escludersene il e* Pure nella figura qu ai 
rimarrebbe una voce composta, la quale ci annunzia; 
come nel q non sia, e non possa mai essere una ar- 
ticolazione qualunque uè elementare , ne semplice } 
perchè ci può essere ragionevolmente figura L^^ espressa^ 
ù significata, solo dai segni cu, o a^. 

Intendendosi poi di valere affiggete ^\W ^qc» ^s ^ 
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troppo f aga per te, una iaSessione caratteristica, che 
meglio serTft a determinare retima della parola aqua, 
noi troveremo arerla essa già a? uta dagritalìant m quel 
CI come la ebbe, assai più espressÌTa^ dai Celti nella 
r. Ed ecco in qua! guba Taf eia dei Latiai, sia per 
noi divenuta Vacqua^ che dovrcbbesi scrivere accua^ 
od accsm* Dissi delle acque scorrenti; perché io trovq^ 
come il fiotto, che sbalte le acque marine sul lidofl 
que&te acque ci aoaunxii eoa un suono^ il quale solo 
dalla voce O può essere propriamente imitato^ suono 
dai Cinesi, e dai Galli ad un tempo avverti toj^er farlo 
poi ottimamente servire di nome alle acque in genere. 
Vorrei poi sovvenire al nostro sig* Canta, che il Batacchi 
ci tenne memoria d^ un Grande , che distinguevasì 
nella sua istallazione collo sbandire il & dairalfabeio, 
e ne fu celebre. M 
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In quanto al sig. Viani, giovami aver disooperts 
una ragione occulta di quel suo sbandire il e, la quale 
ti può ottimamente scusare, e forse anche il può re) 
dere degno di lode. Si esercitava allora questo scrii 

^ torej come appendice del sig, R.: il perchè potrebl 
con quella sua innovazione, aver inteso a stabilire un 
modo sagace, e nuovo di voler togliere la vita al k 
(già dal nostro alfabeto espulso), come anima del Mes* 
saggiere ; cliè noi provammo pia sopra, com^eì sii 
lo spirilo vero, Ìl vero rappresentante del nostro 
gutturale. Se una tal cosa indovino^ sia fatto plaw 
alla profonda penetrazione dì quello scrittore ^ slccoi 
perspicacissimo, e peregrino ingegno. 

Darò teraiine a questa Dicena con una vecchia 
j^rpaeione intorno alla Scrittura, che sar^ essa forsi 
/a parte istruttiva , c^e ^wi i^ì^à^t^ ^ ^^^fl%. 

péegio d'utilità. 




La Scnìtura è un arte d'umaoa tofenzione; e, èome 
tale, fin dal suo nascere, fu suscettiva dì un perfesìo- 
namento. Essa consiste nel rappresentare al nostri 
ocelli delle parole composte dì lettere , le quali sono 
le DspressìoDi figuratele canTeudonali degli elementi 
focali di quelle parole, date fuori dall^uomo nel modo, 
col qtiale ei parla. £ra dunque di necessità assoluta 
lo stabilire primieramente il fondameDlo di tutte le 
parole di una data lìngua, coi segni elementari di essa^ 
a formazione del suo casi detto alfabeto* Ma i primi 
ioTentori della Scrittura presso tutte le genti^ die la 
posseggono, non afrertirono essi d^un tratto lutti gli 
elementi eufonici, e ben dislìnti della lingua loro, e 
perciò talvolta quegli elementi confusero , e non de^ 
terminarono con vera esattezza e precisione. 

Fatti poi accorti i successori dì essi di quei difetti, 
e man mano che presentavasi loro nn caso, non pre- 
veduto ancora^ soccorsero eglino avvedutamente l'al- 
fabeto di nuovi segni. Cosi di tempo in tempo PaU 
fabeto greco p. e. aumentò le sue lettere; e i più 
perfetti^ per me , soa quelli , clie presentano laute 
lettere, qaanti sono i ^tri elementi eufonici della 
lingua , cui servono. Non si debba in questo essere 
di soverchio sottili ; come sembra sieoo stati in al^ 
cune lettere p* e^ i Russi, senza potersi vantare costoro 
di avere uu alfabeto tauto perfexionato, quanto quello 
p» e. de'Siamesi, E farebbe poi ridere per ìsdegno, 
chi si pensasse volere neiralfabeto tanti segni , p. e, 
della a, quante modificazioni di questa vocale avverti^ 
vano alcuni Grammatici latini! Servono dunque nttì- 
mamente a perfezionare la base d'una lìngua colorò, 
che^ analizzati gli elementi eufonici di essa lingua 
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( articolazioni ^ e Tocan)^ aggiuDgono alla lisla del sao 
«Ifabeto tuUi i segni , che ad essa mancaDo, per pcK 
fere colla scrittura rappresentare ^ senza equivoco , e 
senza confusione, tutte le parole di loro favella^ colL 
pretta pronunzia loro, nei loro precisi elementi. 

£ ti poD^a ben mente ^ die i segni di <|uesti elfi 
menti ^ nelT alfabeto debbono assolutamente 
semplici, cioè non composti dì più lettere ^ come^ a 
cagion d'esempio^ sarebbero i nostri chy gh^ gn^ gl^ 
se e situili, il ebe darebbe molto utilmenttj al noslro 
alfabeto almeno trenta e più segni o lettere^ Iroppo 
essenziali alla sua perfezione. Imperciocché è innega- 
bile p. e, ehe il gi di neg/i^ iton è affatto più queU^| 
di negligenza ; come Io se dì sciame , non è affalto 
più quello di jcifrare^ il e di caro^ di coro, di €ura^ 
non è quello di ^era j o di dpro ; il g di gallo , di_ 
gola^ di gtibbiO) tion è pio quella dì ^tto, o di gìr^ 
e Ta dicendo. Ma se ci manca chi si occupi di 
lale pensiero di perfezionamento nella Scrittura noslr 
non vi sieno almeno coloro, che si occupano a darle 
ti guasto ; come se intendessero cosi volersi rendere 
famosi^ anche ad imitasione di Erostrato. 
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Son già molti anni che oon si parla ^ e ùon si scriTe^ ^ 
se non s^ncastra e nel discorso^ e negli scritti la pa^ 
rola ProgressoL*, quindi la noja di essa parola^ per le 
persone di senno, leali e che sanno^ è siffattamente in- 
soffrìbile divenuta, che loro cagiona dispettose fastidio; 
ed anche più-, perchè non s! è ancora stahllita, con preci- 
sione di giudizio, ciò che propriamente questo Pro^r*ejja 
egli sia, e in che veramente sì voglia far esso consi&iere* 
Scienziati, Botti. Eruditi tutti convengono chele Lettere) 
e io queste P espressione compendiata di tutto rumano 
sapere; rborgevano, quasi larve sparute, e recondita- 
mente, per noi^ nel Mille, Ognuno intanto facilmente 
91 accorge, che a noi eoo quello Risorgimento si an- 
Dunzia anche una decadenza anteriore, uno estinguersi^ 
una distruzione, una mortela., implicitamente si an- 
nunzia una esistenza cessata, che dal Mille si ripro-* 
duce in una vita nuova. Condiìugga^i dunque nel ge^ 
nerale primieramente , che nel nostro Progresso non 
vi saranno n09iià vere, o almeno novììk Jondamenialì^ 
come a dire p> e, gli elementi di una istituzione so^ 
ciale; che furono questi ì fondamenti posttitt d^ognì 
legislasione^rinvenzione della Scrittura, e questa ne'segnt 
alfahetici ; donde si ebbero, mercè della stampa^ una 
base forse indistruttibile tutti gli edlfizii dell'umano 
sapere, ed altre cose siffatte ^ ma che in esso noi non 
avremo che una rinnovazione èi^chM:^ìion voglio 
or* qui ienet conto in nostro ^au\a^^vo Sv A^^a».^ 
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Fettificazio0Ì, di alcune aggiunte^ di alcuni migliora- 
meDti , dì una migliore e più estesa applicaziooe 
degli aaticlu ntro?aU, di alruae vere nostre inrenzioiii 
intorno alte Arti^ ed alle scienze fisiche specialmeote 
perchè ooo vorrò neppure tener qui conto di tutt 
c{uell0f che gli Antichi seppero, e che da noi è ancor 
ignorato nella nieccanica Torroi dire , in diverse artii^ 
ed anche in alcune cognizioni fisiche. Io secondo luog 
sia poi conchiuso, che non vi è eo$a stabile quaggiù 
il perchè sor tratti forte io inganno coloro^ i qua 
s'immaginauo^ che le cose utnane possano esaere st 
btimente fissate nel tempo^ con sicurezza di non potè 
più retrocedere in un positivo degradamento, e quind 
anche di non poter esse più venire a mancare del 
tutto ; come se impossibile fosse , che gli nomini rì« 
tornassero quali generalmente si furono essi p. e. net^ 
IX. , e nel X. secolo ^ non ponendo mente, che tre 
quarti forse del genere umano è ora poco pia, poco^ 
meno allo stesso livello; parte di cui pur grande fu 14 

A convincere però qu eglino della mal fondata lor 
sìcureiEza^ ch'io veggo in quel pensamento loro ripostaci 
basti il ridurli col ragionamento a riflettere alcun poco/ 
intorno alle cagioni potentissime^ che dipendono dallftì 
sola natura nei fenomeni distruggitori, cbMla svitupp%| 
di tempo in tempo sopra la superficie or qua, or là,/ 
di questo nostro pianeta ; e intorno alle cagioni di-J 
pendenti dalla umana volontà , la quale può assidua* IT 
mente occupare qua, e là degli uomini neirabbrutire^ì 
apposllamente l'uomo nello stato sociale^ del che ^ 
troppi esempli ci mostrano le antiche, e le modernel 
storie dì molti popoW oiWaUlv ^^eeialmante \ e tultO'^ 
questo sema ancorai pemw^i ^ ^^^\%,^tt\^ ^^^<!:^^\i& ^ar 



gioDi naturali, € quelle issai remote^ che dipeodooo 
dairuomo; le quali qoa, e là convertoDO in pochi le^ 
coli una amena e deliziosa contrada in un incolto de- 
serto e viceversa \ come da molti paesi p. e, delF^sta^ 
e deirAffrica ci vien posto sott'occhio^ e le quali in 
minor tempo cambiano un popolo molto avrauzato 
nella coltura in una specie d'armento^ talvolta di fe- 
roci e terrìbili fiere. 

Basta l'ignoranza dei più, messa in fermento dalla 
ignoranza j o messa in giuoco dalla malìzia di coloro, che 
si usurparono la pubblica estimamne, o la fiducia della 
moltitudine , per disporre gli uomini alla pronta dis- 
soluzione dei più forti vincoli, che costituiscono il corpo 
sociale. Cu eclisse, un tremendo improvviso disastro^ 
portarono più volte la costernazione nei popoli^ t) 
timore d^un Finimondo neir approssimarsi del Uìlle, 
e sotto Carlo Y, distaccò gli uomini da ogni affezione 
terrestre, e quasi che ogni tegame sociale scioglieva: 
certi presagi consimili avevano posta Roma io subu^ 
glio sotto i suoi primi tiranni. Il numeroso esercito di 
Kdpoleone,' composto nel più di persooe in cerio modo 
educate, illuminate, istrutte, valorose, uomini subor- 
dinati esemplarmente ad una severa militar disciplina; 
al passaggio della Beresina si veggono convertili in 
un ammasso derelitto di miserabilissime creature, nelle 
quali era già estinto fino il sentimento della propria 
conservazione! Né valgono di più nel loro cumulo tutte 
le umane cognizioni , anche registrate nei libri. Fu 
rispettabile il Sapere dagli Antichi nella Cina, nelle 
Indie^ nella Caldea^ in Egitto, io Grecia^ in Roma e fi^ 
nalmente in fiisanzio; e noi c'istruimmo sulle reliquie 
sfasciale di esso^ che il tempo ci Uuoi^wdib^^ \^-!^ ^^^ 




étìndusse egli quei popoli ad una vera perfeziDfte^ 
li salvò dallo sfacello, che loro quiodi^ e quinci arriraya. 

Se io bea considero le cose, pare che, nel gem 
rale col moderno progresso si voglia intendere Ta 
tansamento mallo visìbile e progressivo, secondo alcuni 
del genere umano verso la sua perfezione^ senza a?eré 
però ancora determinato in ebe quella ji^ez/è^iVne propria^ 
tnenle a)nsistere si debba ^ e tenendo per genere umani 
forse appena una sua decima parte^ e nella sola pn 
sente generazione Ì Se quella perfezione dee coasì' 
stere nella facoUà individuale a noi accordata, di pr^ 
cacciarsi uu certo vivere a nostro talento, e piufacit^ 
mente, per molti, di quello cbe agli Anticbi fosse co] 
cesso \ e nelle facoUà di regolare la domestica e 
nomia 8 piacer nostro, senza eccezioni di classi, o 
individui con diverse altre libere facoltà \ per avi 
noi perduto i nomi di schiavi, e di servi^ cbe degra* 
darono troppo a lungo Inumana specie tra noi anche ili 
opposizione diretta eoi Vangelo; poste le cose in con^ 
frontOj presso noi questo progresso è reale^ ed innetj 
gabile. 

Ma egli è anche innegabile, che questa pretesa m 
stra felicità troppo spesso datP individuo si ottiene 
mediante Fopera palese, o segreta della colpa, o di 
vizio \ perchè presso molti i tlzii, e le colpe non av' 
viliscono TuoHto tanto, quanto una visibile miseria 
sia pur essa onorata, e ingiusta, £d è pure innegabile 
quindi che la virtù sincera, che opera nel solo scopiT 
di fare il bene, perché solamente è beùe, non à sveo-^ 
turatamente fra noi troppi seguaci ; se non si voglit 
confondete (ciò the è malto %%evole a farsi), collt 
fiiiu una più 5 meno mà^\.'t-^^^^ ^ ^s::^\^ va;ka\k^ 
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od uno ancor pm ocetiUo interesse. Certo è che le 
eroiche virta degli Antichi o sor» messe ora da taluni 
in dubbio, ancbe con ingiurìa degli storici doetimentii 
o dispiacciono esse già sino a non volersi pi« sofferirle 
yolentierì in vista neppure sopra le Scene, 

Di questo brutto disordine, di questo disordine or» 
tendo , che direttamente si oppone ad ogni positivo 
progresso della umana perfezione, una disila cagioni 
principali intanto è manifesta, e ben chiara apparisce, 
nella colpa gravissima di quei molti^ che sogliono rtspet* 
tare nelFuomo il vestito, forse rubato, che indossa; mentre 
tengono a vile e in dispregio il probo, Ponesto uomo, 
che à la virtuosa costanza di affrontare P ingiusto av- 
vihmento, l'indegno disprea&so loro, od il supplizio di 
una truce miseria , che sola di quella abbiezione gli 
è cagion prima ; miseria clìpei soffre in silenzio, piut^ 
tosto che voler avere in se una ragione , da dover 
arrossire di se, quasi più non avesse, per tutta sua 
proprietà che la sola^ ma giusla estimazione di se mede* 
Simo. Colpa quella ancora più grave; petchè e in 
quegli ossequiif e in quel disprezzo coloro operano 
contra la propria coscienza \ e perchè son essi, essendo 
valevoli, son essi medesimi^ che mancsino indegnamente 
ftiruomo dabbene. 

Le classi inferiori di alcuni 0017?^ sociali presso gli 
Antichi, dico degli uomini liberi^ anche ricche di mex2Ì, 
non godettero sempre di questa nostra pretesa felicità; 
nel poter }iberamente cioè procurare a se stessi ogui 
diletto fisico del vivere sociale % perchè era serbato ad 
alcune classi superiori soltanto il godimento di molte 
delle umane delizie. E i Romani p. e. d^un tempo 
intesero con apposite leggi a Vitnilat^^ aiicWvì^ ia^^^^ 
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i medesime, il lusso fastoso in certe persoi 
eedeodo ad altre, sol come onorìficease ben meritate,^ 

la faix>ltà di usare p. e. d^alcuiti ornameiiti pe 
sonati , ora quella di servirsi pubblicamente di uc 
lettiga e simile. Se fi è quindi un progresso per ne 
Delle arti , e nelle scienze ^ eì però assolutamente 
noi manca (fatte le debite ecceKÌoui ) ci manca nelli 
pratica della vera filosofia ; in quella parte di est 
cioè ^ che tende a perfezionare Teraceniente Fuonifl 
peiranimOf e net cuore eoa una pura morale; posti 
questa, come il compendio di luUe le virtù civili spoglii 
di ostentazione, di pregai ud izii ^ di vanità, di simulai 
zione, di stravaganze, d'ipocrisia..... e la più cospicui 
di quelle virtù consistere dee nella pratica sincera de 
precetti evangelici, che alla carità del prossimo dire 
tamente rìsguardauo. 

Ebbero gli Antichi, presso molte nazioni, moltissiii 
uomini , che parvero dedicati eoo ogni loro potenz 
nella pratica di molte civili virtù: forse che niun de 
Moderni se ne occupò con più fervore; se eccettuans 
molti luminarii della fede; campioni di virtù grand 
eifili, e religiose. Ma quelli pur anche in tutta la lord 
buona fede, cammjnarorio quasi tutti in sul falso. Quante 
illusioni !.., Vedere la virtù p» e. nella più ferocia anne^ 
gazione di se ; in pratiche ributtanti ^ inutili , strava^^ 
ganti ^ in una specie di pazzia, che guidava allo scio<>^ 
gli meato di ogni vincolo sociale^ ed anche alla dislro- 
zione assai lenta della umana specie/..* Questo vedremo 
negrìndiani Fahiri, ed anche nel più degli anlich] 
filosofi (e non filosofi) speculativi, meditabondi indiai 
/>, e. caldei^ g^^ci^ ilaW&uV Si\i fta "CVvi^^Qt^, 
X#a natura ci a dalo una Vv\a, 8à cxk\ A^ìi^xtbxskf^ tsmi- 






U7) 
dere odo stretlo conto^ in quanto alla sua durata \ riti 

colo per oostm colpa ìd felice ; cessiamo una volta di 
essere colpevoli^ e potremo godere di una vita beata. 
Quei filosofi quindi cbe credetlero di procurarsi la 
felicità sulla terra, contrastando con atroce serentà, con 
ogni loro potere alle disposisioui di essa natura , furone 
uomini di non sano cerTetlo. Gliì gode oaestamentef 
e con modera tiene di quanto la natura ci offre, come 
ad uso nostro prodotto, glorifica Dio^ e il fare diver<- 
samente, senza utilità né delPindifiduo^ uè del corpo 
sociale^ è negazione di Virtù, 

Ma se la fallarono nel maggior numero in questa 
gli antichi filosofi , noi, non possiamo forse essere com- 
paratt ad essi negli sforzi da quegtino latti, per ot-* 
tenere quel bene che si proponevano^ anzi si crede- 
rebbe ora da molti, presso le più colte genti, essere 
poco sensato colui , che lasciasse di soddisfare ad un 
suo desiderio, per la sola ragione ch'ei non fosse re* 
potalo onesto; e trovo perciò naturale che la fiacca 
gioventu tenga per false le belle azioni p. e. d^un M. 
Curio Dentato, d'^nn Fabrizio, d'un Muzio Scevola 
e simili Irà' Romani, nel piu, come cel prova un Cin- 
cinnatO} uomini del popolo ; ma di tal popolo allora, 
del quale il nostro vantato progresso , non ci mise 
Ibrse ancora a livello; che Toro solo (verificandosi 
a^noslri di più cbe mai la sentenza di Augusto , che 
faceva di quel rappresentante generale delle umane 
dovizie nello stato di società Tidolo universale), Vora 
solo sembra il movente principale delle azioni di molti. 
Kon vi sia poi mai un cumulo enorme di ricchezze 
presso taluno^ come p. e. vedevasi iti Italia, e in Oriente 
ffe//3 decadenza dell' Impero', né ima ia^sAatiV^ xs^asi- 



b 



(48) 

causa di toUo presso altri; cliè il miglior essere di und 
Nazione dee primierameote consistere in non a^er in^ 

Jelici^ perchè il reale della specie umana positiTamente 
sta negl* individui ^ che la compongono; la qaal cosa 
potrà in gran parte ottenersi da tin ragionato equili- 
brio dei mezzi individuali (con sicurezza permanente 
nella potenza di ogouno messa iu azione) di una one« 
sta sussistenza; e in guisa ^ che una tale benefica dispo 
sixione tolga per sempre dalPanimo delPonesto uoe 
il timore di potere, senza sua colpa, incontrare una ? iti 
martoriata continuo dall' angoscia dello stento, o dall'e 
cesso di una fatica crudelmente protratta. Chi abbandona* 
Tuomo ai sentimenti di una particolare beaefìcenza^ e 
perciò non sicura, tradisce rUmanità^ chedeesisostenere^ 
e proteggere. Kon vale a conseguire la perfezione dì un 
corpo sociale^ che i popoli sieno stati istruiti eoo una 
individuale savia educazione^ se la legislazione non 
cammina di pari passo con essi^ adattando i suoi 
Codici al nuovo sviluppo della nostra intelligenza: Ben 
inteso che quella benefica disposizione debba serbare 
illesa la dignità deiruomo neirindividuo^ la qual cosa^ 
una volta non rispettata^ guida a distruggere in breve 
neiruomo la sua più nobile parte, Tessenza morale, 
che sola fa delP uomo la creatura per eccellenza. In 
questa guisa potrà forse in parte essere sciolto il gran 
problema, che intende a togliere h mendicità*^ perchè 
sarebbe allora stato proveduto^ acciocché non vi foa* , 
stro più poveri ; donde escoDO necessariamente o '^M 
mendicanti^ o ^Vinfbllci^ o i disperati. Vogliasi poi 
tenere per certo, che pur anche solamente da quest'or t 
dÉne di cose si potretVesiseTe ^q\\4^\.Vv ^4 una perfe- 

Mione^ che meri ter ebWWttome 3t\^oàS\\<aPro^^w^^ 




dine, the gli antìdit Egizia soUo un c^rlo aspeUG^potreli'- 
fiero già reclamare^ come di loro istituzione^ in quella sa- 
TÌisaiiaa legge loro , die vole? a esigere da ogDi indi^ 
Tidao un esatlo conto dd tmzzì di sua syssistenia* 
Giofi finalmente osservare, che s'cglt di fatto è pur 
dipendente dalle leggi di natura lo sproporzionato 
scampartimento delle umane proprietà individuali, sarà 
nonpertanto opera giustissima e saggia della umana 
ragione, il voler tenere le cose entro certi limiti co- 
strette , e, meglio ancora, il stentar dì piegare alcune 
forze della natura al miglior bene della nostra specie^ 
non dimenticando a proposito quella sentenza di si- 
cura dannazione , colla quale G. C« Golpiva i ricebi 
mSessìbilì , dopo aver imposto : doversi abbassare ì 
monti, ed elevare le valli. ^ Per verità che quando pure 
si voglia intendere di quel nostro esclusivo progresso^ 
eh* io più sopra dissi innegabile ^ gli potrà in gran 
parte essere anche smentito da molti documenti sto- 
rici, da altri a noi trasmessi in molti oggetti, da noi 
diseppelliti^ agli Antichi appartenenti^ imperciocché in 
quanto p. e. alle arti, che servano ad un lusso ecces-* 
sfvo^ alla più raffinata mollezza in una vita di esor* 
bitanti dovizie, non giunsero esse ancora, appo i Mo- 
derni, a pareggiare in certe ricercatezze la perfezione 
ch^esse acquistarono dagli Antichi presso alcune nazioni 
d*orìente, e presso i Romani medesimi tra 11 finire 
p, e. della Repubblica, ed il cominciamenLo dell'Im- 
pero, sino p, e. a Vilellio. La differenza potrebbe stare 
in un gusto più squisito, in una piu^ o meno perfetta 
eleganza , in quanto alla fattura di alcu?ù oggetti , e 
neiravere gli Antichi ignorato le nostre infinite raac- 
4àuffe a servizio delle maaifalluce ; eUè \w ^\m^^V^ ^^v 



siamo superiori senza contrasta agli Anticlii; nell'aTer^ 
noi cioè saputo applicare molto utilmente le cogni- 
zioni di meccanica , e di fisica in servizio delle arli^ 
non voleodo neppure muo?erc parola delle felici no- 
stre applicnKioDi del vapore in mille guise, e nei mozzi 
di trasporto, in che certamente noi umci siamo. Ma non 
è però ancora per questa ?ia che si pervenga alla 
umana perfezione in una vita civile , no!,., questi sa- 
ranno tutto al più de^me^zi, per farci godere, avendoDO 
il modo, più facilmente di alcuna comodità, dì alcuno 
agiatezze: e chi n'ebbe di più dei Sibariti?*.., che 
niuno per altro vorrà indicare, come un popolo, che^ 
fosse pervenuto ad una vera perfezione! f 

4 guidarci ad un più perfezionalo giudizio Snlorno 
al no3?ro progresso, converrebbeci una impaniale di- 
samina delle cose, che furono propriamente in ori- 
gine degli Anticlii; intorno a quelle, che furono comuni 
agli Antichi, ed ai Moderni; e intorno a quelle, cha 
ci appartengono esclusivamente. Allora soltanto, dic'io^ 
SI potrà non fondamento stabilire una volta per sem* 
pre, sotto ogni aspetto, in che propriamente consista 
il progresso nostro; e questo, lasciando a parte le 
dottrine filosofiche, sarà il soggetto di un altra Dieeria| 
se le mie forze, e la memoria mia mei vorranno con* 
cedere. 
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Niuno osi ¥oter prelendere di canoscere la scienza 
delle orìgini , e quella del fine dì certe cose , e di 
troppe cose !.... Esse pelPuoino son le scietjze pro- 
foodameate arcaue della nalura^ e quella pretenzione 
una vera stoltezza sarebbe. La Cosmagonia quindi , 
non polrà per noi ^ mai essere una vera scienza ; € 
cosi molte altre prelese cognizioni, fra le quali la 
Medicina, quel nome di sciem^ propriamente usur- 
parono* 

S'io prendo a considerare runÌTersa^ cbe mi cir- 
conda Tisibilmente, mi convinco cbe la tuia più fer- 
vida immaginazione^ non à la facoltà di tradurre la 
mia mente a'suoi confini. Le enormi^ ed innumerevoli 
masse elisio veggo in movimenlo conlinuo per entro 
uno spazio senza limiti^ mi convìncono cbe lo spa^io^ 
la materia, il tempo^ la Jbrza son essi per me tanti 
infiniti^ ovvero indefiniti^ percbè nella estensione, 
percbè nella quantità^ e nelle forme, percbè nella po- 
tenza , e nella natura sua mi appariscono veramente 
incomprensibili. Di questi infiniti intanto la natura 
liberamente dispone come di mezzi, per essa ovvii 



(i) Forse che qnestr Ulolì non avranno del tutto a cbe fare col discorso^ 
cui dnniio il nome; noti ve ne importi! Lessi in un cerio nosUx) Gior- 
nale, tn^rilameiite accredit;itD^ un articolo col titolo di Nmnismatk(r^ 
e non en poi e^so che raununzìo dì alcQtie vere medaglie^ non ma^ 
neie 1 or ora incise diti Gale-izsi, 

La Cronaca , e la Pesca , di coi pia sopra parLimmo , son altri 
esempli dì quesftiso oTìt Jèìicemente introdotto nel piu dei Giorruàìi 
xioslrl di partii re ciutì senza dir nknie ; o dicendo assai poco di ciò 
che promettono. 



(5a) 
assaij ed inesauribili sempre, e de*quall a suo lalen 
ella è assolutamente Signora. 

Per verità che quesli oggetli, se Fetiga eccetluata l^ 
for^ , non son essi propriamenle entiU*- La slessa 
materia j che potè per laluiii essere la ragloue d'og-ni 
esistenza^ uon potrà essere per me che ud ente astrailo^ 
incomprensibile nella sua essenza , se non sì i Urova 
questa neìhjòrza ad essa, per necessità, inerenle, I 
Fisici (i)| non seppero veder mai altro nei corpi, ch'io 
sappia, che materia; e 0el definire in quelli le proprietà 
loro essenziali^ e^noti considerarono mai, sUo noe men-- 
liscoj la^ra/Xj cVessa è evidentemente espressa in 
ogni corpo dalla adesiane delle sue molecole, seuza 
CUI non si avrebbe estensione^ né spazio ^ ne tempo 
(modificazione questo dello spazm), né moto occulto^ 
né moto palese j che questo è l'espressione più evi- 
dente della ^rsa, ed è il misuratore d'una durata nel 
tempo. Vo' tentare di esprimere 3 eom'io queste cose 
intenda* 

Mi SI afi'acctano due corpi tangibili. Il tatto De av- 
verte Festensione, ed i contorni^ la vista ne scorge la 
super6cie , e le forme ; l'udito ne avverte 1* urlo nel 
suonOy ed in questo trova implicitamente una misura 
del tempoy e dello spazio. Queste proprietà dei due 
corpi me li fanno distinguere l'uno dalFaltro, e tutti 
e due da ogni altro corpo , annunziandomi nel me- 
desimo tempo lo spazio, che occupano esdustvameute, 
come una negazione di esistenza ^ altrimenti il {?uoto. 
Tutte le impressioui , clic agiscono, come ò detto, 
sopra i miei sensi, costituiscono in me un essere pas- 




(s) Mi SUDO ignoti ancbc qtieltl veauti dopo il Morateìlù 



tati e |/a9- I 




i\ ^ ' polf^ì essere assomigliato ad uno specchio; ma 

^io accorgimento delle farle, e diverse impressioni 

^cessìramente^ o slm alta Reamente sofferle^ son opera 

^^lla mia memoria piu^ o meno estesa nelle sua facoltà 

piu^ o meno iiitelligeate^ la quale impedisce^ fino ad uti 

cerio punto, che quelle impressioni si dileguino ; donde 

à poi luogo la mia rìflessione sopra la cagione di 

quelle impressioni su me nell'apparenza del corpi, che le 

produssero,* quasi reazione^ che mi costituisce un essere 

atiiTO ; perchè io Tengo allora a mettere in giuoco 

liberamente la mia i^olonià. Tutti ì nostri giudiziiy 

non sarebbero dunque che accorgimenti^ o il criterio, 

che questi determinano. 

Ma siccome la presenza di un corpo mi annunzia 
necessanameote un composto ; così io intendo, come 
€Ì possa essere disciolto ne^suoi elementi, tutte le Tolte 
che venga iti esso a cessare quella forza, che il com* 
pose ia un tutto. Questa forza può dunque esercii 
tarsi in due modi veramente opposti^ e poirò com- 
prenderla , come due agenti in opposizione diretta , 
formanti un solo ed unico oggetto in due contrarie 
nature, quale sembra risiedere nel magnetismo, e nel* 
reletliicìià^ for^e queste nella natura loro sempre co- 
stilUGUti UD dualismo ; se Tuna di esse non è per 
avventura una semplice negazione^ e sarà l'una forza at" 
traente , se esercitasi quasi attirasse le molecole ad 
on centro; ne sia dVsempìo quella d'un polo della 
magnete esercitata verso il ferro. Sarà poi espellenfe^ 
se esercitasi in senso di espansione; e ne sìa d'esem- 
pio la luce vibrata dal sole , e dai corpi luminmi, 
Kon so comprendere perciò resistenza di un corpo, 
ienza non comprendere in esso il risultaraento di due 




permaoetua 
forse in equilibrio è dunque quella^ per me, die co- 
stituisce propriamenle resistenza dei corpi. Sia spie- 
gato questo mio pensiero con un esempio» Rincbiuso 
un pollice eubico diaria in un otre capace dì cenlo 
metri cubici, colloco Totre sotto la campana d'una 
macchina pneumatica dì capacità maggiore, e ne fo 
il vuoto. Si vedrà allora quel pollice cubico diaria 
occupare tutto lo spaiato della campana pneumatica 
sino a farne scoppiare Fotre. Queste osservazioni ta- 
lorno alParia; che occuparono molto la mente del fi- 
losofo di Sta^ira, con esperimenti inesatti, vagLi, 
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imperfetti^ senza indurre w sospettare quel fisico d 
vero intorno al peso deirarìa ; fé conrincere t Fisici 
moderni^ die un solo pollice cubico d'aria può ricom- 
piere di 56 Pinlero spazio vuoto delPuni verso. Ma quale 
idea avremo noi allora della materia così rarefatta o 
dilatata ? Potrà esistere essa per noi, senta uua forma? 
potrà ti nostro intelletto comprendere una sostaosa— 
priva di forma? fl 

Ma hjbrza intanto è innegabile: è l'espressione 
di un fatlo. Essa sola può dunque modificarsi sotto 
fe forme tutte, ed esistere evidentemente senza forma 
ninna ^ cooie una sostanza universale^ ed incoercibile 
nella sua immensità , determinando le potenze varie 
e diverse di tutto ^universo, nei corpi di cui è com- 
posto. Sarebbe sotto questo aspetto cbe taluno degli 
Anticbi col nome di forza denotava Dìo? ^ 

Se mi fosse dunque dato di operare sopra la forza 

attraente della nostra atmosfera, come feci uelPespo^ 

sto esempio sovra la forza espansha d'una parte di 

essa ^ polrei pervenire a tosVùw^exìi \mX\^ V iw\^ del 
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nostro globo entro un otre I... potrei forse ottenerne 
un solido l 

Il moi^imento senza posa, e, secondo noi regolorc 
delle celesti sfere , da noi vedute , e necessariamente 
t'eSetlo d'un impulso, che però ci è del tulio ignoloj 
se non ci riportiamo alla Bibbia» Se la potenza che 
gì! diede origine non viene in qualche modo sussi-^ 
diata, o riprodotta, è beo certo che quel moto do^rà 
una Tolta cessare I — I Fisici all'opposto ci assicurano) 
che il motOy uoa volta promosso o prodotto , egli à in 
se la ragione sufficente di essere sempiterno* Ma come 
potrà essere da noi immaginata Veìemità di un mo- 
vimento^ io dico 3 se questo fu Teffetto d^uua cagione 
finita?..^ Possiamo noi immaginare una cagione fi- 
sica qualunque d^altra natura? Se poi il moto dee negli 
astri cessare, di quanti secoli d'osservazioni avrem noi 
bisogno, per poterne conoscere la diminuzione ?,,, e 
dì qual maggior numero di secoli avrem poi mestieri, 
per potere noi rilerare la gradazione di quel suo di* 
minuire ^ a scoprimento del suo fine ? . » • Ci è forse 
possibile il misurare le dlflerenze decrescenti dei moti 
isocroni d''un pendolo, sendo noi anche teslimonii della 
sua prima, e dell*ullima sua oscillazione^ anche presa 
ad esempio la lampada del Galilei ? 

Mi accorgo che il movimento degli astri è compli- 
cato; ben più nei pianeti primarii, e maggiormente 
ancora nei pianeti secondaria I Fisici trovano il mola 
composto dei pianeti essere un risulta mento di più 
forze; il che ci potrebbe indicare una imperfezione, 
Q un difetto dì potere in quella mancanza di unità. 
In quanto al moto di rotazione, e di traslazione ad 
aa tempo di molti di essi -, coia^ tff^VVo ùì mìv ^mw'a 
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foipulso modificato ; mL figuro una {palla scorFente 
sopra la convessilà di una superficie sferica ; ma pure 
non lascierà quel moto dVssere il risuUamcDto dì due 
cagioni distinte , e indipendenti ^ il quale mi si fa 
più chiaro nel moto di librauone della luna intorno alla 
terra -, che questo parmi somigliare a quello d^ttu corpo 
galleggiante trasportato da annacqua solcata traversal- 
lìientc nel suo cammìuo^ per le prominenze;, che alte- 
rano quinci^' e quindi la superficie del suolo sul quale 
essa scorre^ ora cio4 elevandosi^ ora abbassandosi per 
opera d^uiia foi-sa, che forse nel medesimo tempo ia 
qut») suo moto di longitudine la richiama sempre verso 
il piano di [l'eclittica^ dal quale si scosta con moto quasi 
a dire di latitudine. 

Se la luce avesse la facoltà di tenere lontani dal cen- 
tro di sua eroanamne le masse lìbere, che incontra, 
investendole di se, potrei in Venere p* e. immagioare 
una sfera, che scorra sopra la luce, come sarebbe d'uo 
arcos(ato elevato neiraria ^ il quale trova in es^a la 
regione^ che gli conviene, là dove cessa ad un tempo 
razione delle due forze « che lo animano , una volta 
equilibrate nd loro contrasto \ e quel cessare può 
aneli' essere inteso un opjerart ad un tempo di^«se 
forse, senza eccesso delPuua sopra Taltra. 

Se queste due forze fossero rappresentale da due 
rette* i neon tra ulibt nel senso di loro direzione sopra 
una sola e medesima retta ^ il punto del loro contatto 
esprimerebbe un sito incomprensibile { perchè senza 
spazio) fuori, e tra le due linee, che sarebbe appunto 
occupato allora dal punto centrale dell' areostato ini* 
moto ne! senso vetticale. 1 

Egli è poi chiaro 5 cW se U ^^mv\ Xv xku ^i;ìt^' 
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io mof Imenlo è V espressione della potenza ^ die gli 

die moto^ la celerilà della luce, da ooi estimata m- 
comprensibile^ sarebbe l'espressione d^una forza in- 
dicibilineiite enorme* Questa misteriosa sostanza ope-* 
rerebbe dunque, in riguardo ai nostri pianeti y come 
una forza flueote dal sole, e manifestando la sua pò* 
tenza io ragion delle masse nella superficie, che in- 
contra y e ci renderebbe allora alcuna ragione della 
noslra situazione, rapporto all'astro, donde essa emana. 
Ifou potrei però spiegare cosi : £«^ II percbè della 
sìtuazioue dei pianeti secondarii verso i primarii^ che 
essi non son luminosi : ma non sarebbero per av- 
ventura nello stesso imbarazzo coloro, clic la vogliono 
spiegare, mediante la supposi^one delle due forze dia- 
metralmente opposte centrifuga^ e centripeta^ come 
vedremo più sotto ? Se un grave^ che venga slanciato 
da una sfera ruotante percorre uua tangente a quella 
sfera, sarà poi questa retta l'espressione d'una forza 
veramente centrifuga?,. Sodi trorormi ora in opposizione 
con Buffon, ed anche couHewlon^ ma se questa forza fosse 
allora veramente centrifuga^ si troverebbe sempre in 
opposizione con quella dì gravità^ la centripeta*^ e non 
si irebbero pìu le orbite ctrcolarì dei pianeti^ dicesse 
lannosE procedere Ja quelle due forze, come se fossero 
il risultamenlo semplice di un moto composto, a " Il 
come del trovarsi le orbile planetarie disposte sempre 
io ordine più, o meno approssimativamente al piano 
dell*echttica; se, per riguardo ai pianeti primari!, non 
si voglia trovare di ciò una ragione nella maggiore al- 
i! vita nel circolo massimo di rota itone del sole*, siccome 
centro di emanazione della luce. 
In quùnlQ a Doi h luce è mia SDs\aiix^ iiwVsWtle 



per se; quindi noi ci tro?erenimo In una noltc eterna^ 
una folta collocati nello spazio fuori della dìpeoileti/^ 
attraente d'ogni sfera celeste: sol fuori della nostra at- 
mosfera il sole per noi diverrebbe una stella , e il 
cielo più non avrebbe colore : sarebbe nero. Quante 
illusioni ! Se la luce di una stella p. e. dì sesta gran- 
dezza giunge a^Dostri occhi in un dato tempo ^ che è 
misurato dalla distanza Ira iioi^ e quella stella; 
potrò immaginare die un corpo^ in prossimità di quel 
TaslrOj si agiti tra esso, e noi in guisa| da occultar^ 
celo durante quel tempo, poi discoprircelo di nuovo; 
e così^ come se qucd corpo fo&se un pendolo in moto 
isocrono* Un tal fatto ci lascierebbe vedere questa 
stella solamente appunto nel tempo , che ci sarebbe 
occulta \ la quale poi ci starebbe occulta nel tempo «m 
rJie sarebbe ai nostri occhi scoperta. — ^| 

Nella mia prima giovinezza io leggeva in alcun Poeta 
=r II silenrio della notte; zrr il volli seutire: egli è uni 
sensazione negatwa (3). A lai fine recavami nel luglio^ i 
nel gennajo, alFalba, al meriggio, ai crepuscoli vesper- 
tini ^ alla mezzanotte, sempre a ciel seceno, e staudo 

(3) In servizio militare dì marina sopra una Goli]^tp « dlotii ndle 
atque dì Lisii^i^ da due ore cifca^ fìoiLi h miu guardia Dottami, Jet 
più dolce soituo^ nel niìo slanci no di Capo Canuonìeref io dormivi. 
La no Uè era oscura, e Ilaria quieta ; le ucque etano agitato dalle 
onde rade di na taare tbuco, che sbandava attcrnatiTamenLe il te§ao 
con moto equabile* Si udiva un moYÌinento del timone , quello di 
atcune vele sbattute^j e il cigolìi re degli alberi. Il sonno del uomo dì 
mare spc&so lascia udire inavverlitamente tatto queslo: udiva io pure 
il passo mi tarato d'una ^nti nella in sul ponle^ e sì Tu diva ^ che il 
&UO improvviso ft^rinarsi per alcun i minuti svegtioniuii 1 Monto a 
rr>a, e quella senlinella non sì trovò: era disertata li nuoto. Fui i^ 

dunque sveglialo did sOentioV,*», èA ttìi=ii.tt^ i;4^4 m^cruiioue 

un inovìiaQuio I 
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ie cose sempre le stesse j e nel medesimo essere; mi 
recava, io elico, ora io sulla vetta d^uu moule privo 
drogai pianta, ora sopra una vasta^ e deserta pianura, 
oppeua disseminata d'alcuni sterpi, e di più radi ce-» 
spogli ; dove potevaco avere occulta stanza soltanto 
alcuot Qccettettì , alcuna lepre ^ e degli inselli diesile 
voce; quando in sulla spiaggia sottile del mare, in 
tempo d' una perfettissima calma , e sema fiotto nel 
cessare del flusso , essendo F aria immota ; e quando 
finalmente in sulle acque delPAdrìatico in tempo d'una 
bonaccia lunga, e nO}osa. Notava io allora attentamente 
il silenzio della mezzanotte^ il silenzio solenne^ per noi^ 
della natura^ lasciarmi udire il leggiero stormire d^al** 
cune fronde, il lontano scorrere di un'acqua, o il più 
lontano sbattimento delfluttt in sulle rive del mare^ o, 
talvolta, le voci ben distinte d^aleuni piccioli viventi 
noIEurni. Al comparire de^ primi albori , gradatamente 
quel silenzio si alterava; quelle voci divenivano tenui 
tenui, poi indistinte Al comparire delPalba, poi del- 
1* aurora j più non udì vasi il gemente a del rio; donde 
trassero nome le acque ; più tardi il misuralo succe- 
dersi del fiotto marino^ non più hen dìsiììiguevasi. Fi- 
nalmente a tale giungevano quelle alterazioni del si- 
lenzio massimo della notte nelle or© meridiane, da 
dovem attribuir quelle, con f^icurezza, unicamente alla 
presenza della luce solare. Dalle ore meridiane sino 
al comparire delle stelle, e da questo tempo sino alle 
ore più lontane dal mezzodì ^ il silenzio , ognor più 
intenso signoreggiava il nostro emisfero. Notai il silenzio 
delle notti invernali^ essere più intenso di quello delle 
notti estive, nella medesima ora^ e più intenso quello 
delle noni prive di luna, 



La natura , h densità , La proroadila delle diverse 
atmosfere^ potrebbero determinare in generale in tem- 
peratura degli ambienti atmosferici dei nostri pianeti*, 
e quelle cagioni medesime ci potrebbero pur direj 
com'esse potessero presso a poco quelle lemperature 
rendere uguali. Sarebbero dunque io errore i Fisici; 
allorcliè ci mostrano di doversi gelare in Urano j e di 
do?ersi ardere in Mercurio ! Chi saprà indagare le in- 
tuite combinazioni della luce solare, nel compors! coi 
Vani e diversi elementi delle differenti atmosfere pla- 
netarie?,*. La luna, clie n'è senza, potrebb' essere 
più infuocata di Mercurio^ se questo pianeta ne avesse 
una assai densa. Chi vide però nella luna de* mari, ^ 
de* vulcani , e le nego un* atmosfera , ci manifestava 
una contraddizione solenne ! 

Proseguo le mie libere e fantaslicbe osservazioni in- 
torno ai corpi celesti j e mi si appalesa cbiarissimo, la 
sferica^ essere la forma prediletta della natura; imper- 
cioccliè vuoisi essenzialmente una unità ^ un centro di 
potenza, là dove la materia abbia libertà di moto nella 
formazione dei corpi, che, in quella formazione, non 
dipendono dal cambiamento di stato ^ come sarebbero 
in generale le cristitllizzaz^ioni lente, ovvero ^per un con- 
corso successivo di sostanze. Così veggonsi i liquidi, p. e* 
Pacqua, il mercurio^ e simili, a cotiformarsi tn gocce 
(che sono sfere alquanto alterate, per effetto del proprio 
peso), pure l'aria, i vapori, i gaZ| e Io stesso calo* 
ricoj per se incoercibile (4); allorché attraversano dei 

(4) Se età che vien detto grtuflià^ vuol dire allr^ cosa che aff/t»- 

tionc^ temo essere quella parota priva di seoso; anziché voler essa 

mgnifiOird una proprielk generale della malena^ o, dirò meglio, dei 

corpu M^ sVlli i*rve a fatcì totio^cett^ wi\ii^vi^t ^^^ li ^lao *pe- 
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liquidt più densi ^ di natura diversa , e clie ne sieno 
saturi diggià ( il calorico cioè , quando I^ aequa è in 
ebollizione), si conformano tutti quanti iiaturalmente 
a mo' di sfere. 

Ma egli è ora di ritirare la mia povera mente dui 
cielo ; perché sona anche convinto ^ che P umano ìn- 
lellelto , una volta spinto al dì là delle nubi , facil- 
mente vaneggia; che quella non è propriamente regione 
per noi; e le stesse maraviglìose e rispettabili leggi di 
KepIei'O perciò potrebbero venire smentite da nulle 
secoli di osservazioni; il che toglierebbe delle scienze 
anche la nostra Cosmologia; giacché non ei è ancora 
0oto ove tenda a compiersi il movimento di traslazione 
del sole, e con esso quello di tatto Tordine suo pla^ 
nelario. Io quelle leggi io ravviso de^ maravigliosì e sLu* 
pendi edìBcii di un forte ingegno; i quali nonpertanto 
potrebbero essere stati eretti sullo studio delle apparenze. 

ciuco dei corpi, io oso credere di aTCr discoperto, U come sì po- 
trebbe ottenere il peso di ntcuni imponderabili { qaal sarebbe p. e. 
il calorico )^ dcdaDcadoLo lìaHa celerità colla quale sUanttiaDo es$i 
neI1''atira¥GrSQre i liquidi, che abbi^iiio già saturati di se^ o che dcno 
*dl natura efcrogcnea, 

L& celeri^ p« e. deirarla nel Pattra versare Tacqua dìstillat;» :il1a tem- 
.permtura di 7^* EéauDQ,^ misurala dalla ^adiizione dì un lungo 
Itabo verticale in un attimo di tempo h, potrebbe servire di unità in 
■tri tale esperimento -, ipeci^tl menta stl orche si trattasse di con gettu rute 
la celerità del onlorlco ne ir attraversare k slessa colonna d'acqua in 
Bt>QlIiz.ione. 

La difficoltà di mettere in pratica queste mie cose, ci Jasdeii senta 
KSperìnkenti, e le mìe o^ervazion! si rimarranno pendo soltanto sgra- 
ftiaLe parole» M» ne^ diversi Trattati Ji Fisica ^ e di Chimica^ daJ 
P. faci in poin^ non sarà difficile il rinvenire dei penfierì anche più 
•cioccbi di questo mio. % 
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TRE SCU^ERTE ffiS VNAb 

Non saprei render conto delta primìti? a tnFc^nzioiie 
delle Berrette da notte semplici, e doppie | ma so dover 
essere quella dWa certa antichità ^ perchè un pro- 
?erb]o, molto accuratamente registrato dalla Crusca^ 
ci parla della yor»ia della Berretta^ per volerci de* 
notare la nostra testa. Io ne comperai la prima volla^ 
ancor fanciullo ^ in Ebraica a Corfu ^ nel mio primo 
viaggio in Levante. £ fin d'allora m^ accorsi che queste 
berrette dairongine loro^ se non la cambiarono ia 
peggio, ritengono una forma conica, la quale fa che 
non possano esse adatlarsi bene alla testa nostra; chissà, 
anziché conica^ à la forma sferica. Ed e ajipunto per 
questa ragione, elidesse rimangono itiutili nella parte toro 
superiore^ ed anche nella parte inferiore, non abbrac- 
ciano convenevolmente la testa nostra, col serrarla 
bene nel ooprirne le orecchie. Per una ragione mecca- 
nica CI lasciano quindi troppo spesso nel sonno a testa 
nuda. 

Nel ntevare la brutta falsità di quel proQerhio re- 
gistrato dalla Crusca senza esame, o senza critica, avrò 
IO dunque il vanto della prima delle tre annunziate 
scoperte. Ncll'aver io riconosciuto pel primo il disor- 
dine di quella forma conica,* si malpropria a renderci 
le berrette da notte utili, quanto il potrebbero essere; 
avrò li merito della seconda soopeila, E nel conclu-^ 
dere finalmente, che le berrette da notte debbono 
essere di forma sferica, e più strette alquanto , per 
quattro dita traverse circa di sotto in su nella loro 
aperiatai se debbano con u\\\^ ^^o secwlrci,' avrò poi 
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fatta la terza scoperta : e sarà questa la pju conclu- 
dente ed importante \ perchè essa sola et tàvk godere 
il frutto DOQ liefe delle altre, — Rimarrò io , onciie 
di questo, senza premio ?*.•• avrà più merita forse 
chi tolse il € dalla parola acqua?*.. Mondo ingrato, e 
sconoscente ! — Si vorrà forse che pro?i, essere io ve^ 
ramente il chiarissimo , il henemerito inrentore di 
qaeste tanto essenziali scoperte^ e che io tessa uo pane-^ 
girìco, per dimostrare in esse il sommo utile, che ne 

avranno la Patria^ V Umanità le hestie tutte?...* 

I Gtoroali nostri facciano quello; io farò quello, col 
seguente argomento^ 

Se alcun altro prima di me aTesse alle cose or prese 
In disamina posto mente, non si avrebbero, con in- 
pomodo nostro gra¥Ìssirao, le berrette da notte ancora 
i forma conica, per servire scioccamente ad una forma 
iquasi sferica* Si finisca con una riflessione molto filo- 
sofica* ~~ 

Quante cose a l'uomo sott'occhio le quali non vede, 

Ei di cui non sa trarre profitto! Sien queste mie 

Scoperte almeno in ajuto del nostro Progresso ! 

Cesakb Pezk4, 
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JiVimSJlIATICA 



PARTE PRIMA- 



■Vi fo im Prìncipe, il quale si crederà in do- 
-Tere di fiir diritto alla giustizia, rìyendicandob, 
anche allorché ^reya cne il tempo avesse latto 
porre in dknenticanxa la storia dei seguiti de- 
litti o di quelle colpe, che punizione chie- 
devano. — E perchè non potrò rìrenificare an- 
di' io le mie ragioni , sia pur tardi ! se queste 
-ti presentano nel diritto del giusto e dell oncr 
Ito, contra Terrore e la soperchierìa di taluno ?... 
e Óufodo si può congetturare, che la sottile 
malizia di questi nasi adoperata, con molta per- 
severanza, per impediribi di poterlo fere sinora!... 
Con questo scritto or dunque si feccia -, e, se 
.novi mt inganno ! sta fetto con alcuna utilità di 
coloro , che sentono diletto nel leggere cose di 
,im' astrusa erudizione intorno ad alcun ramo 
di curiosa letteratura. 

Legeeva io un articolo del Messa(^iere ( N.<^ 3 
anno iX. ) intitolato « Numismaticì. » colT avi- 
dità d' un Archeologo, che si pensasse vedere 
annunziata una Cetuum agnis di Giacobbe o 
d' Abramo ; una moneta a campo vuoto degli 
antichi Egiziani o de' primi Greci ingentiliti; un 
Zy-f'enre non convesso de^li antichi Etruschi (t); 
.una delle antiche cbinesi (2)^ una Quadrata <k 
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rame grezzo ( aes ruda ), fusa^ a campo vm 
per Invenzióne di Numa-, uno dei primi Oi 
d'Atene od una ebraica Jcrah i una monetai 
le(;no o di cuojo del successore di Romolo ; 
Gtiminu d' Eliopoll ^ alla Fortuna dicala ^ 
delle Bigatti o delle QuadrtgaU di Roma 
tica; una JerusaUm luhkkcdussa o Scek^l Isn 
una Zuzts, una Btkes ^ un Siclo reale (Davi 
Yolle far suo ÌL diritto di battere moueia ] od 
tra moneta metallica samaritana od ebraica ( Tur 
nica sta presso il Re di Danimarca )\ un Teim- 
cio di Tart^uinio il superbo; una Pecunia m 
Servio Tullio, che Cassiodoro vorrebbe più aih 
lica ; un ^ssa da libbra^ od uno di due onde; 
secondo Bielfield del Console Papi rio, poi difiì* 
nuto Libdia (o)^ una greca o di Sì bari con ìacrfr 
^ion e da destra a sinistra; un'asiatica Cisiajon, 
una delle Pizzicutt^ di Sicilia od altra delle strava- 
gami, una Kun-ha^o^ una Ptmico-ispaua^ un'ap- 
{jentina di Labieno Partìco, una ferrea di SparlH^ 
una nietalliiìa di Tenedo , un' argentea d' bjpn», 
unu delle Consolari di stagna o di piombo ^ eà 
una bronzina ad once Q, 00, 000^ 0000 ; um 
delle corrose Resi, delle incutiate j delle scist0^ 
delle denlatiìy delle ratite^ delle vitioriam ( BOt 
rare )j delle cmuras^e*^naii^^ AiùW^ sc/ueg^iaie , 
della incaniiciaiG^ delle slampuu*^ ; una moneUi 
aurea di Nerone , di Gneo Doraizio Enobarbo , 
di M. Aut, a capila fugata con M. Antillo; un 
de' foilis di rame del IV secolo; un cuojo moh 
netato di Federica U ( see. XllI }; un Gordiana^ 
un Pcriìnace , un Oiione j un Pcs£ennÌQ ; usa 
delle prime tibetane Tavinum , forse ; per In 
via del greco Darico e del siciliano Tari ; dal 
latino IWuìtcium procedenti; una delle più pre- 
ziose carte monetate ; daccbè senauo ai,Cliiii&si 



^aperto per l'altro mondd1..*tiulla, niente 
^ o miei lettori, di tutto quello, eh' io qui 
finto, con tanto poca discrezione discorsk, 
idicare la maggior parte degli og{i;etti, che 
la Tera Numismatica propriiunenitì appar* 
no. — Dal N. A. 8i annunnairano invece , con 
ampolloso titolo, alcune Medaglie or ora 

dal Galeazzi , per trasmettere alia po^ 
1 le eifigi di alcuni uomini illustri- de' no^ 
. — Ne mostrai dispetto, con un sorriso di 
o. *-*- Parevami essere stato bellamente het^ 
come accade a 'quegli xotici, che corrono 
tro, ^1 trattila dalle sguajate dipinture-, 
inunziano al volgo, sopra grandi quadri ^ffli 
odi promessi da una compa^ia d' Istrioni 
x)vincia . . • giacché parevami che quelle 
{lie, non monete^ dovessero venire annun«- 
sol come oggetti di Belle Arti, propria'- 
\ opere di Cesello, incisioni in metallo (4), 
giusto titolo di Medaglie in getto ^ fuse o 
0, battute , coniate , incise dal tale* — A 
mio sorriso di sdegno O di' disapprovanone 
A. rispose, colla stia» accumulata in due 

producendo un articolo intitolato Bbbti 
roB (5) ; annunziando quel mio dispettoso 
a, senza nominarmi e tacendo persino bi 
a, da cui rilevavasi.— A qitelle brevi do- 
8 (ignoro seven. possan essere delle luff- 
) tennero dietro ben tosto le analoghe mie 
itey come ragione chiedevalO) e son quello, 
»ra, sotto altra forma, col presente scritto 
e riproduconsi v le quali però vennero dal 
llfgiere generosamente respinte -, U^vando 
kn d'allora chiuso l'adito ad ogni altro 
lale^ per quella vicendevole deferenza, che 
li Giornalisti fra loro o per quel taggii^ 
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di Ticendevol sostegno e riguardo in uso fra 
fjli ordicmi Gioinalisii fra noi ; cosa ben hdk 
ad effettuarsi dal compilatore in capo del Som- 
mario del /^Jassag^iere. 

Aveva io premesso alle mìe risposte alciint 
interrogazioni al N. A*, fra le quali eravi aue- 
sta: Perchè sl pai lo di me e del mio libro ( i 1- 
diota ), senra farsi il nome né dell' una, uè d^ff 
altro ?. . . Trovava io cosa inusitata ^ strana t 
forse ti OH onesta j il parlare svantagf^iosa mente 
di un libro, senza farsene il nome , quasi e' fos- 
sero il mio ed il suo nome in disgrazia delle 
legj^i j o fossero de' nomi ineffabili , com' eran 
quelli di molti Deij di alcune Citta ed altre cose 
presso gli Antichi] — ^E trovava io poi lauto 
più doveroso, pel N. A*, cU' egli arcsse dovuto 
annundare qtiel mio hhro [ seioceo o buoni) 
eh' ei fosse } in quanto eh* egli accusavalo di 
villania , senza ^rsi carico di citare alcune- di 
quelle scoriesi^ di cui V aggravava i , . , ao^ 
cusa , che potrehb' essere stata pratiiUametite 

Eroferita ; lasciando perciò a me il diritto di ri- 
atterla con una mentita solenne. Imperciocché 
egh diceva- stranamente quel mio libro col sua 
autore confondendo; «Nel primo numero* . .di 
un giornale leste schiodato (altrove il disse 
schiuduio ) , in cai si getta le scortesie a ma- 
nate, mi $ì rimprovera , », vi si dice . . , Io po- 
trei rispondere a questo scrittore , , * » ecc. — 
Ma c^uesto scrittore^ non è affatto un libro ^ né 
un giornale ! ... e molto meno un giornale in 
cui ( cioè donde ) SÌ geni la scortesia a manai€\ 
come se il gornale, il libro o chi il fece fossero 
esperti nell'arte del fonditore (tì)!<-. come se 
la scortesìa potesse venir fusa a f|uisa de* me- 
tallij si potesse mietere a foggia del grano o pOr 
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tesse yenir raccolta a gcmlney come la sabbia o . j 

le civaje !... Questo scrittore-, che non intende ora \ 

wRermarsi intomo alle improprietSi, che risgua- I 

dano la lingua ; sente che non dovcTa toller«u*e \ | 

in silenzio delie ingiurie non prouocate. \ i 

Il N. A., colle sue breui domande ^ impren- 
derà a dimostrare-, quanto fosse proprio il titolii 
dì Numismatica , per servire d'intestatone a 
quel suo annunzio , e in guisa da non trovar- 
cene forse un migliore ! • . . Finiva poi con iare 
intendere: Poter essere permesso a taluno il 
gonfiare de' suoi scritti i^fogli; di cui è préz- ^ 

tobtà la lettura ; quando il raccia per solo suo | 

divagamento. — Per sostenere (juella sua sen- 
tenza il N. A. credette necessario e sufficienti? 
il dimostrare; che le medaglie or ora incise dal 
iSaleazzi , debbono proprio appartenere ^lla 
Ntftnismatica. Ma io rispondo primieramente: 
essere questo un divergere astutamente dalla ; • 

miìstione precipua: noi osservo che; anche stando ; ' 

la cosa nel senso, cn'egli infingevasi intendere; 
quella sua intestazione fii per ogni verso //n- 
propria o per lo meno ridicola. Insisto poi a . ; 

sostenere ( se non vogliasi fere abuso o mal usif 
delle parole ), che sotto il titolo di Numismatica 
( Ees Numaria)y non si ipuò propriamente com- 
prendere che: 

1. I pezzi metallici o d'altra materia, che ap- 
partener possono alla storia generale o ad una 
storia particolare delle Monete-, ad una serie o 
collezione generale o particolare di esse. 

2. I pezzi metallici o d' altra materia foggiati 
a moneta e come tali già stati in corso; quan- 
tunque i loro autori, colle effigi, che su v im- 
prontarono, abbiano avuto in mira di solo Ira- 

• mandare con essi ai posteri la memoria degli 

n 
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cH^geltl ci* una particolare loro affezione o 
altri segni, altre cose- 
Si Le vere M^da^U&-^ cioè l MedagUotu m g€*- 
nere; d'ofjni maniera preziose (7)-, siccome monti^ 
menti storici; o sol per essere rare , curiose o 
pei- essere o[jfi;etiL di belle-ani, pieziojM?, fra (e 
antiche cose di questo i;enere, t^uai modelli di 
perfezione ( come tali son maravigliose le anti* 
che monete e medaglie g^recbc[8), poi leromanc 
antiche ), o per sola antichità. — Ma questi, 
medaglie o medaglioni, nella Nitmtiimatica do- 
vrebbero formare mia classe c^stinta^ comperano 
essi distìnti dalle vere monete. In questa classe 
allora potrebbonsi comprendere utibnente ynebe 
i pCKzi metallici antichi, che lasciano ancora u mi 
dubblezisa intotno al vero essere loro , come, a 
cajjion d'esempio , sarebbero le Conob , le Co- 
rnob^ le Corroh , alcune delle romane Missilk 
e simili* 

4> Finalmente o^I pezzo raelalllco non mo- 
neta^ non medaglia , jo [agiato però a guisa di 
moneta ( quali sarebbero i getioni^ paglie in Ro- 
ma^^na^ qui fnaìxke)j come le CoFìtrotiG, le osceno 
SpifUhria di Tiberio e quelle, che ebbero un loro 
nome proprio generico, come le Ttìssate battute 
da Munazio Fianco (eran di bronzo) nel dÌTei]Ìr 
Console ^ le quali Tessere servivano, onde avere 
accesso agli spettacoli, da esso Munazio in quella 
occasione dati al popolo di Roma. Tessere, clir 
poterono essere state in corso , come Moum 
ed essere state conservale , come Medagiiti , 
dopo aver servito a guisa di biglietto d'ingres^w 
a quegli spettacoli; per la qual cosa queste 
TtiJiSGre, come alcune delle l'oifve ^ potrebbero 
forse meglio attenersi alnum, 2, — Dichianmilo 
qui per ultimo , eh' io intendo come aiti] 
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UdiTisamento di colóro, i quali dissero: Le rare 
e le antiche monete (e tutte quelle, dich'io, 
fjBi messe fuori d'uso dal tempo o da altra 
n^ne ) ; essere ora direnute Medaglie , nel 
aenso di monumento storico o come oggetto 
di mritii. 

Ed ^ in questo larghissimo senso e non al* 
' trimenti, che rEncyclopédie Méthodique e '1 Mo* 
rin dicono : La Numismatica , essere la scienza 
delie Medaglie; da Millin definita primieramente 
irienza delle Monete l e, solo in un significato 
•econdario, anche scienza delle medaglie. Sen^ 
tenie , che imposero al N. A. più del dovere , 
sol perchè, a yeder suo, gliene £ayorÌTan la causa. 
> Confutata implicitamente per una via indiretta 
codi b sentenza del N. A.*, quando anche stesse 
m favore suo, che le medaglie del Galeazzi in 
discorso potessero considerarsi, come ometti di 
Numismatica-, ci riserbiamo di provare più sotto-, 
come quella sentenza gli debba venire contesa, 
anche scientificamente esaminata. E stia in quel 
lavoro , con alcun che del nostro , un breve 
compendio di cose già note , che possa ancor 
riiegiio giustificare il titolo di questo nòstro di- 
•óorào. 

Divertita dal N. A. la primitiva quistione ; e 
non potendo io pubblicamente rispondergli , 
oome avvertimmo-^ si fece egli baldanzoso a ci- 
tare V Encyclopédie Méthodique ^^ le Dictionn, 
Eiymologiaue de Morin, le Dictionn. des Beaux 
j4ru di Millin, opere da me ignorate-, perchè poi 
gì' Italiani , anche prima del nostro o. Erizzo , 
non ebbero ancora , la dio mefcè , gran fatto 
bisogno di passare in Francia, per istruirsi dai 
Moderni intorno a siffatte discipline (9). Dalle 
quali Opere se poi rilevasi , che la parola Nu-r 
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mismalica è nome generico della scienza , che 
le monete e le medaglie antiche concerfie; è 
però falso eh' essa debbasi usare propria^ 
metile , per indicare medaglie e monete re- 
centi o moderne ; come gli esempli medesimi 
dal N. A. prodotti, ci vogliono asserire. Im-r 
perciocché , se il MiUin dice : « On est con^ 
i^eiiu d'appoler médaiUes toutes les pièces de ' 
monnoies qui nous sont restées des Anciens », 
non serve già questo a provare, che le meda-' 
glie moderne e le recenti I si debbano o si pos^ 
sano chiamare propriatnetite Mosets ; che tali 
direbbonsi alla perfine, se appartenere potessero 
propriamente alla Numismatica. Rilevasi ansi 
dai nostri Dotti in Archeolo^ \ a veder mio 
p. e. in una lettera del Redi-, che solo per grar 
ziosa condiscendenza convenzionale si poteva 
comprendere nelle Collezioni delle antiche mO" 
nete « anche le Medaglie^ che serbano. memo- 
rò di virtuosi Moderni » . Ma (pesta mia ragione, 
non può valere a difendermi , già disse anticif' 
patamente il N. A.; perchè allora « si diifette- 
rebbe, ei dice, d'una narola , che concernesse 
le monete e le medaglie moderne » ; comq se 

3uel difetto nella Lingua (vero o &lso ch'eisi^) 
i ragione mi facesse aver torto. Ma io già dissi; 
come Collezione , Serie , Raccolta particolare o 
generale di medaglie moderno valesse ad an- 
nunziare più propriamente quegli oggetti dì 
incisione m metallo , di Belle Arti per noi ( il 
N. A* citava a proposito il Dizionario di Béllt 
jirti di Millin ! ) di Belle Arti e di Stona per 
gli Avvenire ; i quali oggetti, per ora, apparte- 
nere non possono all'Archeologia! -«Mi per- 
metto dunque osservare al N. A. , che quella 
sua conseguenza? in buona Logica, non discende 
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rettamente idstlle sue premesse palesate o taciute. 
Gk'ei non è mk che la parola Antiquaria o 8i- 
inile manchi in Lin{;iia d'una equivalente, per 
indicare una Raccolta, una (Collezione, una Serie 
d'ofmtti moderni di quel tal genere, ma egU è 
che ie_ Lingue tutte non ne possono aiterei . . . 
6fi è infine che questi oggetti , non possono 
scientificamente, artisticamente, filologicamente; 
cioè ragioneuolrnentel appartenere M! Antiqua-- 
'^ ... la quale esclusivamente di cose antiche, e 
JWe tra queste, ci vuol tenere discorso e ragione. 
Còsi le moderne monete ( peggio le medaglie 
cdieme!) non possono appartenere propriamente 
dh Numismatica , che trovandosi insieme alle 
ittonete antiche, per una ragione generica , che 
Pona,nel più esteso significato, abbracciarne tutte 
le specie. Imperciocché la Numismatica , sendo 
scienza moderna delle monete antiche, essa na- 
turalmente rifiuta te monete recenti, sin dalla sua 
primitiva istituzione esclusivamente delle sole 
antiche monete occupandosi ; potendole però 
ammettere in una generale Raccolta -, come una 
continuazione speciale di cose congeneri a ser- 
vizio de'nostri posteri. Ogni uomo può dunque 
agevolmente comprendere; siccome vi possan 
essere ima Storia delle vere Monete, una Storia 
delle Meda^lio-monete, ed un^ Storia delle vere 
Medaglie. La prima avrebbe incominciamento 
da un'epoca anteriore al principio della seconda, 
e c[uesta V avrebbe da un' epoca anteriore al 

Imncipio della terza ; imperciocché furon prima 
e vere monete , poi le medaglio-monete , poi 
le vere medaglie ; come diremo a suo luogo. — 
Ora io dico che il nome della prima Storia , 
propriamente, sarebbe quello di Numismatica^ 
né potrebbe averne uno più giusto. Lo stesso 
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nome, anche propriamentej servire potrebbe ad ■ 
una Storia , che delle monete ad un XetDipo e \ 
delie medagUo^moncie tenesse proposito; queste ' 
però soltanto come monete considerate. Aih 
seconda Storia; siccome ramo d'una medesiini 
scienia; ben converrebbe, io dico, che desse il 
nome l'ibrida Numismatografia. — Chieggo an 
al dotto N. A. : Quale di questi due nomi pui 
servire a denotare propriamente^ e senza coraott' 
dere le idee e le cose, anche la terza Storia? ... d 
la sola, cui le sue Medaglie., ed al solo ultimo 

f riodo di essa! potrebbero appartenere^ — 
non manca affatto il nome a questa tena 
storia ; se il dice di per se la Storia deils Md^ 
daglie; la quale certamente a comprender v«f^ I 
rebbe anche le MedagUo-monete-., queste con* 
siderate però , sol come medaglie e non pili. 
Questa terza Storia può essere generale o par- 
ticolare, e può esser ristretta alle Medaglie on- 
tiche od alle Medaglie moderne soltanto.; Sic- 
come quelle delie monete e delle medaglio- 
monete, la prima troppo difficile a documentarsi. 
Storia poi ampiamente compresa, pur colle altre 
due, dal titolo universale di Belle Arti. E questo, 
io dico , dovess' essere stata l'intestazione con- 
venevole all' articolo , di pochissime Imee , del 
N. A.; se non voleva scegliere in meglio il più 
semplice e '1 più {giusto ^^Medaglie=^. Non perda 
quindi il suo epiteto di Numismatico V arabo 
Gabinetto^ né '1 greco Museo di Medaglie e di 
Monete antiche ( di che il N. A. troppo sarebbe 
dolente ), per l'aggiunzione, che &tta toro vengt 
di monete e di medaglie moderne ; quantuncpie 

Jueste non sieno da quell'epiteto veramente m* 
icate. Anche solamente per questa ragione, col 
titolo di Numismatica^ non avrebbe fatto capo 
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ad un annunzio p* e. delle 8ue medaglie oe$eìr 
hte, lo stesso avvedutissioio Benyenuto CelÙni! 

Non risponderò poi del tutto alle domande I 

del N. A. 2^9 o.a e 4.a ( tutte sotto il n.^» 2 ), . i 

anche a costo ch'eeli non si voglia ricredere/ . i 

perchè son domande q[uelle, non a proposito , 
joome tuito l'ultimo periodo di quel suo articolo: 
doT'esse non escono del seminato, dalla quistione 
sviando, troTcranno in quanto già dissi o in ciò 
che se^e , implicitamente la loro risposta ; il 
die poi, se non vorrà essere « Uno de'nesponsi, 

die emanavano dal Tripode d' Apollo »! \ 

'(che, per determinare con necessaria giustezaa | 

le cose, doveva dire -, dal Tripode della Pitia in 

Belio ) ; sarà uno di (pelli , non men cele- - j 

brati , che venivano dai Tripodi ambulanti di ! 

Vulcano. 

Giusto era che il mio silenzio fecesse argo* 
•mentare della ragione del N. A, e del mio torto j ^ 

a tutti quelli, che non sapevano essere C[uel mio 
silenzio l'opera del raggiro, che serba il nome 
volgare di cabala giornalistica'^ e '1 N. A. ne 
approfittava con sentimento di animo nobile e 
eon molta buona fede; scrivendone a suo modo 
p. e. al signore Dottor Carlo Zardetti, Aggiunto 
«1 Direttore dell'I. R. Gabinetto Numismatico 
di Brera in Milano; sempre tacendo il mio nome 
e quello del mio libro (perchè, se quegli ne 
avesse confrontate le cose , avrebbe scoperto il 
N. A. mendace ) ; poi pubblicava lo scritto dello 
Zardetti, che gli veniva in risposta. ( V. Messag. 
jì,^ 5iy an. IX). Stabilita così dal N. A. la sua 
Strepitosa vittoria, ne tripudiava di contentezza ; 
come un di coloro , che vincono il premio nel 
tirare il collo all'Oca, o come il ianciullo,. che 
vinse i compagni nel giuocare alle noci. 
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Risposto io in parte cos)^ come di dovere, alle 

Sentili breui domande^ cìie tanto solènnemente 
al si{pfior Pietro Baldassarre Ferrerò venivatì- 
mi fatte , mi forò ora', se la memoria oppor- 
tunamente mi assiste, a' tenere discorso intorno 
alla scienza delle Monete e delle Medaglie; in 
generale dicendone, colle scarsissime cognizioni, 
che ne posseggo *, come io colui , che non si 
occupò giammai di proposito intorno a si arduo 
studio; tenendomi ps^ di non esserne intera- 
mente ignorante. E verrò vìa dicendone (pid 
poco, che valga a determinar meglio il <5ritcfio 
del Leggitore benevolo, nel pronunciare il wo 
giudizio intomo alla quistione : Se le Medaglie 
trel Galeazzi appartenere or debbano piultòdl6 
-atla Numismatica che agli og^tti di Bdle Ai^, . 
per saper quindi , se questo o quello doveva ef 
sere il titolo convenevole all'annùnzio del N* A., 
che ce ne parlò -, e questo sia il soggetto della 
seconda parte di sì ingrato mio lavoro. -^ Possa 
egli muovere l'animo generoso del M. À«^ a fermi 
degno di potere inserire qualche mio povero 
scritto nel Messaggiere -, dal quale egli^ escluse 
i miei lavori ed il mio nome, con una sentenza 
inappellabile e senza misericordia; come puni- 
zione mortale di aver osato manifestare una mia 
disapprovazione , che sembra aver leso alla ve- 
nerazione della sua letteraria maestà. — Se una 
isi alta fortnna conseguir mi vien dato-, dedicare 
al N. A. prometto una mia curiosa Disserta* 
zipne in tomo ad un Anello d'oro -, bello deiitro 
e fuori di misteriose iscrizioni; trovato in ÀbnmO 
sulla costa dell' Adriatico ; la qual cosa, in Ar- 
cheologia, qual vago giojello considerar si po- 
trebbe. 
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A pag. 5. 

(1) V unica font di auesU montte , che si 
'imane^ antichissime del X modulo j conserva^ 
Wi^i dal Generale R^fder^ Non è es4a perà 
Picara delle prime eirusche; poiché il Giano 
{imberbe }, che essa ci mostra j vorrébbeci as^ 
ticurarc'^ essere già^ aUora, una recente intro- 
dazione delle cose greche presso gli EiruscH. 
Delle etrusdie monete , con molta dottrina 
tenne proposito l'erudito Danpsiero. 

A pag, 5» 

. (2) / Chinesi e gli Egizii cessaron dibattere 
tooneta \ pef^chè non seppero trovar modo ad 
impedirne^ con efficacia^ le frocU : W -sostituii 
rono le valghe metalliche jche si danno a peso. 

A pag. 6. 

. (S) JU Faslet è più esatto^ -*- Z'asse >£rio al 
tempo della prima guerra punica fu di una 
libbra in peso ; sino a. quello della seconda 
f^ di due oncie , da Fabio Massimo allora 
ridotto ad un onda. Finalmente , per iegge 
del Console Papùio , fu ridotto a 1/2 oncia , 
c<>/ nome di Libella » e col ì^alore in corso^ di 
tre de nostri cent, circa. 
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A pag. 7. 



(4) M per dtppuùiù in questo moda il N. A, 
miidtsimo la intBndGva , net parlarci dd Hi- 
ll aittn dai nostro Ctilam(^tia iti Parigi operali. 

A pag. 7, 

(a) Sol questo lilolo imponeva di per sa fli 
Almsagg^ il dovere di non rifluì are ie mie n* 
sposte/ - » , 01 io ^iide presentai anche murtltt 
tiviiu perniissioiw alh slampe, 

A pag, 8. 

(tì) ISon è a dirsi ^ guanto sia riptove^ùk 
t usure in uno scriUo i pcrhi allo spropasitùi 
pare siuoi costretti a dolerci d' una tal cosa 
troppo spesso fra noi ^ e speciaiinent^ se di- 
casi dd yerho gelare usato invece del ^erbo 
gittate . — Chi poi non yorrà indispettirsi nei 
vedere tuno e V altro di questi verbi osati 
proprio contra senso j dallo scrittore mede* 
sima? * . . • Si yegga p> e. lo stesso Messagg 
( Jn. XI il, H.* J5 ) ^ la dom il JV. J., nel sm 
art, ti Notule Artistiche i dice : fu dal Pozzi 
gittata in bronzo ( una statui^tta ) in un pezm 
solo. .•,_« Per tal modo ei ^'enih^a a fondete 
Le scortesie; come se queste metalli fossero \ 
quando poi piace^agli di gittar t/ia le sintm 

fus*i in metallo/ Sia anche osser%*atQ 

quanto il N. A, riesca infelice nella inteua 
zione de' suoi art. imperocché quitti doveì^asi 
dire i Scolture in getto o Seoliura o Belle Arti 
onde così almeno esciudt^re la viziosa gimera 
tità di quelle site Notizie Artistiche. 
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A pajy, 10. ' il 

(7) Si notij non essere la grandetta, che un l 
tal nome gli desse ; perchè g/i Àurei; vere ino* 

Qete , fatte coniare da Eliogabalo; aran pezzi * 

d'oro di due libbre in peso. Furono aboliti / 

sotto Alessandro Salerò. * 

A pag. 10. 

(8) Sieno escluse quelle H Atene \ le quali-, 
per una considerazione economica ; come fu 

'elevato j con molto accorgimento, dal solo De < 

i^auw ; assai poche d'oro, per una particolare • 

avversione al rame pochissime di questo me- 

t4iUo, quasi tutte d argento ; per ragione di 

risparmio furon sì brutte, che dtbbon esser ri- ' 

fiutate, come documenti di Belle Arti, 

A pag. IL 

• (9) Non basterebbe forse il solo conoscere, [^ 

guanto intorno a questa materia ne scrissero 

in genere ilP. Joubert, Le Beau, il Gòltzio,il 

Cónte Mettabarba di Birago, Luigi Savot^ lo 

Sbanhemio ; intorno alle Consolari Fulvio 

Orsini, cole aggiunta di Patin^ da cui Antonio 

Agostini traeva la Storia delle più distinte fà^ 

migUe romane; intorno alle Imperiali il P. Ah- 

'Mèémo Banduri , Patin , Failtànt , Francesco 

Afigeloni, Gio. Tristano di S. Amant, Adolfo 

Occo; intorno a quelle del Basso impero il 

Du Gange ? e quanto ne dissero P Ardoino h 

La Fuillant, per conoscere quelle , che sus^ 

sidiar possono alta Geografia? ... 
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PARTE SECONDA. 



La Numismaiicaj nel soo prima sÌ{p[iLfiaiC0f a 
mìo intendere, sarebbe quella scienza, cbe c'in- 
sej^a a conoscere le antiche monete e le me* 
dagiio- monete de|^[i Antlebi d'o^i manìe ra, per 
sapere con sicureiÉza determinare iL tempcr^ìi 
luojpi e la ragione di loro orif^ine. In uni mag- 
giore latitudine la Numismatica si occum ancKe 
delle vere Medaglie ( delle aiìticbe pero ), onde 
rilevare il tempo, il ìuof^fo e la ragione stomu 
defrorì(|ine Icmo ; poi per ì spi egare di qtìelte « 
di queste le figure , i caratteri , i simboli, eco. 
Questa scieniea 6nalmente si occupa di Monete, 
di Mcdagbo-monete, e di Metlafjlìe anticbe d'oj^ 
maniera-, siccome conserTairice di esse o di toru 
memoria, quali oggetti dì sola curiosità, per li* 
stra pagania loro, quasi sempre istruì tita , o per 
la loro rarità e prima quab oggetti di Belle Arit 
presso gli antichi paf)oli , che ebbero una Sto- 
ria ; de quali esse ci mostrano alcuni costumi 
religiosi, civili, militari, i riti religiosi, rarebiiet- 
tura, la nautica, Tarte militare, le arti in ge- 
nere, ecc. ecc. Questa scienza dÌTide gli oggetti 
di che si occupa , lacendogli appartenere a tré 
epoche; dichiarando antichi quelli, che ebber» 
esistenza prima del VII secolo sino al finire di 
Eraclio, distinguendo le Monete eie Medaglia- 
mpnete in reaii^ in consolari^ in ìmperìaii; pOi 
chiamando monete o medaglio-monete del Bmso 
impero quelle , che comprendono le goùichi^i 
rifiuto dell'arte, ma tesoro cronologico prezio- 
sissimo; sino al finire del XIV secolo; Dìchìa* 
rando finalmente moderne ( la prima di Giovi 




Qus) quelle, ohe Tengono a noi dal 1415.—^ j| 

E poi ufficio della Numismatica V istruirci in-^ >' 

torno alle falsificazioni, contraffitàonii e frode ini \ 

genere, cui Airone le une e le altre soggette^ | 

per opera di alcuni furbi ; Artisti di somma pe- 4 

mia, ma uomini si>ogli di probità; quali Girono, * ^ 

per dire d'alcuni, il CoRomier, M. Darieu, G. Da 
Cihoul , i cosi detti PadOYano , Parmigiano e i 
ted. Beker su tutti. — Se ciò che in • ouestè 
definbioni è di mio non quiidra ; giacche noii 
^ accorderà troppo con quello, che ne dicono! 
Boatri Vocabolaiii; divenga osto «lìn Responso ., 

emanato dal Tripode £ Apollo » ; ' Tripode . 

però da troppi secoli passato in potere di Ef- - ; 

oolé, figliuolo di Giove I. e di Lisita (1). j 

S'egli è vero, come ben sembrami, che da ! 

Numa sia venuto il nome di Numus^ poi ìVìi/t»- 
911115, alla inoneta pressoi Romani; i quali, prima 
di questo Legislatore , non dbber moneta (2) ; 
non vorrò credere si' di le^eri che Numisma-j 
donde Numismatica e' suoi derivati*, comebeià 
molti sostennero-, sia nome dato in origine alle 
Boonete dai Greci^ col loro NomoSj valente 
legge o decreto ; ì quali pare , non abbiane 
avuto moneta che dopo la guerra di Troja^ 
Jorse dopo Numa; perchè non so comprendere, 
cfHoe legge o decreto potesse divenire nome 
proprio della moneta (3). — Se i Romani chia* 
marono poi moneta i loro nummi, ciò fu sol 
quando eglino alla fusione, che monetava i me- 
talU, sostituirono il conio in una fiibbrìca lap^ 
posita, stabilita in Roma sotto il Tempio di GiUr 
none moneta^ epiteto questo allora proprio 
della Madre degli Dei presso i Romani ; il cniale 
4ion indicava del tuttO' i - loro nummi, — -^ Pt»t 
questo secondo nome ; cornei troppe dire cose 



e molte cose lii linfpie speciatmente ; Fwso H 
leoipo per lai inoHo avriilorò cbe fé porre i 
|irÌQio quasi in obbtìo. E se le monete a prin 
cipio ( le romane io ispecte ) non furono eh 
i-ozzi pezzetti quadrati di lepno j di cuojo , ( 
ì^ame indi circolari di metallo d* uno spessor 
vapo ì non andò molto però, cb* esse vennéf 
fief^iate di un impronto in rilievo , talvolta i 
incavo , che solennemente ne qualificava , p« 
mibbllca autorità ^ il valore e ne autorizzai 
l'uso. 

Le iiioneie portarono , in marclilo^ primìeH 
mente una foglia d'albero , imo scudoi poi a 
cuna lettera , alcuna cifra o sefjtio , col gua 
indicavano il valore loro convenzionale, poi, i 
condo Plutarco , sì videro frejjiate della figw 
d' alcune bestie ; un bue , un porco , un del 
niJti e simili, che forse, presso alctmi popoli a| 
meno, indicavano il loro convenzionate valor 
Queste tìfjiire dappoi talvolta indicarono, don< 
la moneta usciva , pi-ovincia o città i di Tjel 

Ìs. e. con un delfino , di Atene con un ^afd 
orse ciy^Ua^ della Beozia con un cvattre ed i 
grappo (tin*a^ delta Macedonia con imo scudù^^ 
Rodi col disco sclaree va dicendo (4), Un'anti 
pietra ci mostra ancora un porco in basso rilieTl 
siccome insegna della metropoli del Sannio: m 
ludeva airubertosità di quelle contrade: ora 
vede in sulla piazi^i di Benevento. Cbi pere 
volle far credere alcuna figura umana o dì h 
stia sopra le mronete ebraiche (5) (se non 
prova de' suoi re idolatri , dopo Salomone 
quelle di cui parla il Vangelo (Matt. C- XX 
V, 19* 2tì, 21 ) eran romane ; ci danno una he 
prova di loro ijjnoranza intorno ai fondam^nt 
dementi della teocratici! lepslarione di qi 
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ppolo. V. Deut. e. IV ^ V. 16, 17 , 1« e e. V, 
8-*^ Alle figure di bestie , bentosto quelle 
_egn Bel soBlUuironsij con sejjni emblemalici e 
firtibolici ( strano sarebbe il confronto-, ma non 
i strano quel salto (6J)j poi quelle degli Eroi e 
^li uomini (7), 

effige , in sulle monete, del Principe o di 
coloro, cnc rappresentavano il Governo anche in 
parte ', com'erano, presso i Romani, i consoli neir 
€?itT cito; primieramente fu se [pio della guarentigia 
[>el valore dei pc^zi monetali, anche allorcnè 
questo valore non corrispondeva all' intrinseco 
loro (8)-, poi fu t'insegna autorevole^ ohe teneva 
h moneta legalmente in corso (9). Allora k mo- 
neta direuiva un monumento pubblico della 
sovranitìi nelle persone , cV esse mostravano e 
per tal modo, che i folsificatori di monete, fn^u* 
^dolenti o no, venivano severamente puniti, co- 
usurpatori di un diritto esclusivo del Prin- 
'ape o del Governo (10); ma coloro, che le met- 
tevano in corso colla propria etììge, erano semsa 
if^ dichiarati usurpatori solenni della pubbliisa 
utorit^} di dominazione, d'imperio (11). Sotto 
^i Imperatori e sotto i Cesari^ presso i romani, 
pare anzi che il popolo si potesse rifiutare di 
voler riconoscere in laluno rautoriià imperiale o 
cesarea i se prima non era solennemente legit- 
dimata la loro elezione^ dalle loro ellìgi in corico 
pubblico sulle monete; quindi le adotiwe ed 
lire fiiilatte venivanci. Perciò vi furono monete 
li Cesari e d' Imperatori, i quali non ebbero 
che pochi mesi, che giorni di remo; eomep, e* 
un Pescennio, un Ottone^ i Gordiani, 
1 Romani, oeir avere delle monete, un Ma- 
strato vigilante al conio si vollero ; i Zi itim- 
ri monetali, che furono poi anche due e qiiai>- 
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ìvoi Cotntnodo, in sulle monete^ Tolle dnclte àìm 
ApoUù monetale^ Questa maglsiralura seguiva 
pure i consoli nlla lesta defili eserciti : À. Lueio 
Pletorio, dal posto, che occupava neir esemin 
di M, Bruto, veni vagli compiirtila T autori tìl di 
hv battere moneta, E IN urna, verso il suo ftne^ 
per la fabbricazione della moneta^ aveva cspres^- 
sameute incarieato una compagnia di labbri; 
forse dei migliori artefici in lavori di metallOp 
Evenii di un grande interesse (Siila avev^ 
fatto incidere sopra un suo sigillo la propria 
effige in aito di ricevere Giugurta dalle mani 
di Boceo ), vittorie segnalate, nuove disposizioni 
politico-economiche, pubbliche strade, edifiiii 
grandiosi, costruzioni di citta (come quella del 4.*' 
anno di Tiberio, per la licdificazione delle Città, 
si dissero 50 , rovesciate in Asia dal terremoto), 
promulgazione dt nuove leggi, solennità straor- 
dinarie, trionfi j pubblici voti [12) e cose laK » 
in sulle monete a poco a poco indicati vennero 
con segni, con figure, con iscrizioni od altro i 
donde poi gli eruditi trassero tanti argomenii 
a prò Clelia Storia, della Cronologia, della Geo- 
grafia antica ecc. D'allora le monete divenivano 
Meda^lìo-monete. E poiebè talvolta, assai dopo, 
ìri trasmettevano ai popoli le memorie dei J^Ui, 
^3on monete di grandezza cospicua -, i così detti 
Medaglioni Qv pervenivano*! quali però, tutto- 
ché fregiati di doppii orli in metalli preziosi e 
diversi, pure generalmente, ^e in gran numero 
battuti fossero, erano messi in corsOj come mo- 
nete, L^Erizzo si accorda col P> Ardoino nel di- 
cbiai'arli tutti moneta, cioè MedagUo-monett ^ 
pochi eccettuati', ma loro si oppone il Vasleli 
come vere medaglie indicandoli^ allorché noft 
{nostrano V approvazione del Senato coi S» C. 
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(13). Vera Medaglia fa àimqvte il Medaglione 
massunOy die ci rimane, fatto battere e dato in 
regalo da Giustiniano, come un pubblico do- 
cumento storico , e tale esser debbe la meda- 
glia £aunosa fetta battere sotto Trajano ; monu- 
mento solenne dei — Regna adsignata. 

Veduto cosi in qual modo le monete, fettesi 
conservatrici dì storiche interessanti memorie , 
divenissero medaglio^monete , e come or sien 
divenute, insieme alle antiche vere monete, m&r 
doglie^ vere, non più monete^ osserveremo, co* 
me gli Antichi abbiano avuto anche delie vere 
medaglie, non mai monete; quantunque non ne 
alitano forse avute di quelle, ora anche fra noi 
andate quasi in disuso, che concernevano il culto, 
come oggetti di devoiione. La Samotracia però 
ne avrà loro somministrate di quelle , che fvH 
TCSìO d' una somma virtù, come Amuleti o co* 

me Talismani ! Noi in vece ne fummo 

ricchissimi (14); ma, come i gettoni, d'un metallo 
diverso da quello delle monete e perciò senza 
vafore intrinseco; ebbero anche varia forma in una 
dittìca, con un anello fiiso con esse per sospen- 
derle. Non potrebbero esse giammai divenire 
perciò a'nostri posteri un oggetto di Numisma'- 
dea propriamente : apparterrebbero esse , non 
so (Oon qual utile ! alla seconda classe della Sto- 
ria delle medaglie, quando questa Storia venisse 
divisa in Profana ed in «Sacra; alla orima classe 
di questa Storia appartenere dovreboero quelle 
del ualeazzi. Ed osservo che, se gli Antichi eb- 
bero nelle medaglie loro anche delle monete 
gli fu perchè i metalli, da essi a quell' uso ado* 
perati^ un valore intrinseco avevano ; quantun-^ 
qnie, per difierenziarie forse dalle vere monete, 
al rame in esse il bronzo talvolta sostituisst;ro, 
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Boporinveiifionedei tneUllì monetati, era ben 
facile cosa T oiienere in essi un dure?o1e mo- 
numento sacralo air amore , alla gratitudine , 
all'amicìzia, alla riconoscenza, air ammirazione, 
alla BLinia, coir iiuprontarvi sopra Tcffige, i! no- 
me, una protesta, un vale alle persone, che per 
tal modo interessati ci avevano nel cuore e neU' 
animo ; e questo dagli Antichi molto presto é ^ 
fece* Ehbero essi anche quelle medaglie, che 
fissavano nel tempo delle epoche, tenendo conio 
di fatti memoriabili o la memoria di persone il- 
lustri » care, per merito sommo, alla Virtù.— 
Privi d' ofi^ni segno, che potesse far sospettare 
in quei metalli delle monete ; quantunque ugual- 
mente foggiati, fusi, coniati o battuti, nella gran- 
deggia ugnali per poco diversi; ni uno poteva 
presso gli Antichi ragionevolmente o giuridica- 
mente contrastarne ai prticolari la fabbricazione, 
la circolazione , lo spaccio in commercio ; sic- 
come oggetti di Belle Arti, di manifattura ii\du- 
striale o come lavori in metalli prcatosi. Ebbero 
dunque gli Antichi per le monete e medaglio> 
monete gli appositi nomi ài nummuSjnamismat 
vumismata^ e moneta de'<juali numisma e nu~ 
mismata le vere medaglie meglio ìndtcavana. 
Le Mhsilie^ quando nella forma le monete as- 
somigliarono, poterono entrare nella classe delle 
Tessere anzi che in quella delle monete ; e per- 
ciò non ne pervennero a noi più di 500, 

Dal momento quindi che ti furon medaglie , 
gli uomini ebbero una ben forte ragione di con- 
servarle V pili forte di quella, che ci la consei^ 
vare le vere monete, come denaro. 1 conlenir 
poranei dovevano conservarle, per ottenere lo 
scopo, che la ragione di loro esistenza intendeva; 
e i posteri di quelle fecer tesoro, per cotdùt 



lare con esse di documenti h Storia in ^ere 
delle nasioni , dei popoli, e degli uomim umd 
ìm uno stato di societii. Per la ragione medesintti 
i Moderni sentirono T utilità, ene loro Teniva 
dal consenrare le monete e le medaglio-monete 
degli Antichi -, le quali d' allora solunto vere mn- 
da^ie divennero. — Ad ogni uomo di lettere è 
aotov come 1' Ardoino con queste e con ouell^ 
(da esso però trovate tutte moderne ! ) aoou- 
montasse la sua Storia, comprovante che il più 
bel numero delle opere letterarie Ae^ antichi 
sapenti, filosofi, poeti , letterati greci e latini -, 
Mchissimi eccettuati ! furono opere d' alcuni 
faUarii o àÀ monaci, tutti non anteriori al XIII 
secolo (tò) 1 

Fissi poi i Moderni: alla ragione precipua , che 
le medaglie originalmente produsse, e quella 
nffione sino alla veneranone allargando verso 
^ Esseri perfetti e le persone divenute gloriose 
m una celeste dimora \ a molti dei popoli okh 
dcmi d' Europa F uso infinitamente raccoman- 
darono delle medagKerdico di quelle,. che sod- 
i^àue dovevano alle richieste del popolo 
devoto «e che fivono, s'io non mento, dai 
■ostri Yocabolarii dimenticate o mollo male 
I indicate col solo nome di Medaglie in onore 
: ài Santi \ giacché esse furono anche un oggetto 
I di vera devonone ( come p. e. quelle di piombo 
e di stagno, che portava nascoste nel suo berretto 
re Luigi XL di Francia-, alle quali poi genuflesso 
icusavasi de' suoi delitti, imputandogli ai ministri 
acquali ordinati gli aveva) ; furono una specie di 
iacri Amuleti e aumdi un oggetto di lucrosa super- 
stizione. Le quali, in generate, picciolissime erano 
e cU si basso valore , che n' ebbe nome anche 
.la minima delle moderne monete, la fiorentina 
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medaglia (16), già da molto tempo in disuso. ^U 
Du Can{^ in questo mio pensiero non conTe- 
nm; perchè fe derivate li nome medaglia di 
questa moneta dal latino me^^'ef 115^ ^ alludendo al 
valor suo monetate, cVcgU era quello della nmd 
d'undanajoj forse Ìl sesta dol nostro centesima 
lo però non voglio stare in questo al suo gtu< 
dizìo: 1 »^ perchè so che i Latini avevano la p§ 
rola mcdietas prima di avere delle medaglie cà 
anche prima di avere delle monete ; parola quelk 
à' altronde già divenuta italiana ^ sol medirtnte 
una sincope centrale; e ciò indipendentemente 
dalle monete e dalle mcdafflicr 2.° perchè j;!* Ita- 
lia ni, a vendo già la parola rm^daglia ben prima 
che i Fiorentini avessero la loro moneta medaglia, 
questa fiorentina moneta trarre natiiralmente da 
medaglia, e non da medietas quel $uo nome do 
vera, E ciò tanto piu^ perchè il valore delle sacre 
medaglie che in {generale venivano dalla devo- 
rione del popolo richieste^ era cosa insigniBcante. 
Della giustezza di questo mio ardimento sìa 
giudice r eruditissimo N* A. medesimo. — 

Ma donde questo nome di medaglia &rìp 
nalmente ci venne ? ... H N. A. noi disse, e veni 
permettere a me di manifestarne la mia debole 
opinione , senza attenermi strettamente a dar 
che ne dicono inostri Vocabolariij giacché può 
meritare la cosa per se che qui ne sia utta 
parola. 

Avvenuta F invasione del romano impero iu 
occidente^ V Italia^ la Francia, ringhilterra, la 
Spagna, se non fello ! dalle nordiche penti quel 
nome di medaglia acquistarono. Che 1 Celti dis- 
sero Medal alle monete metalliche; e così dissero, 
po' essi, i Bretoni ed i Galli , gli uni e gh altri 
non già per volere sigDÌiìcare ì^m^da^ie^B quei 



29 

brbari ifjnote ; ma per denotare generlcamerte 
manete^ nella n>ajcrìa di che queste eran compo- 
sle V fiacche i Greci e* Laiìni ben prima, i Te- 
descbi y {^r Italiani ed altri popoli d' Europa ^ 
ebbero dappoi una parola consìiDile, per ìndi- 
care il metaUo \ parola ^ che In più modi dai 
fjelti modìfìeata^ era stata sin dall antico a que- 
sti, ai Greci ed ai Latini comune. 

Da tutte gucste varie e diverse mie osserra- 
«ioni ed opinioni^ a quelle di molti altri amal- 
gamate e confjiunte, parmi ben chiaro appari- 
ica il torto benissimo del N. A* -, d' aver voluto 
cioè annunciare quelle sue medaglie col titolo 
ampolloso di Nttmismatica. — E non intesi io 
}Qì, colla mia brevissima apostrofe alla sola in- 
estazione di quel suo articolo ( vedi T Jdiota 
»ipna 51 nota (1) ) , averlo af^avato di una 
aolpa irremissìbile ; ma volli soltanto fiargli belln- 
metite intendere-, non essere dicevole ad un 
fero letterato^ ad un dotto , il tenere in lette- 
ratura il modo comune agli odiei-ni nostri 
lerìttori di parole; imperciocché, a veder mio^ 
tale sarebbe , a cose raij[pi;igliatej il mettere in 
ìista la fiijura di unelefanie^per voler indicare 
«Ile genti la talpa o la pulce , che neir interno 
di un Casotto taluno mostrare intendesse. — 
<y detto. 
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A pag. 21. 

(1) // fatto ci vien confermato da unaetrur 
sta Patena, conservata nel Museo Cortonésé, 
Il perito Archeologo N. A. noi debbe ignorare. 

A pag. 21. 

(2) Numa die fuori in Rama te mcmeie di 
sua prima invenzione^ che furori di legno fpd 
di cuoj'o ( queste seco portando il segno dd 
loro convenzionale valore ) ; ciò che m M 
distrugge il sospetto , che la moneta fòsse prima 
d'allora in uso presso gli Etruschi. QuetH 
monete aelquistato avevano una perfezimìe ne^ 
labile nela forma circolare e nelle cifre indi^ 
dicanti il loro peso ^ dal quale il valore hre 
legale confermato veniva e facevad noto^pri* 
ma della morte di Numa. 

A pag. 21. 

(3) Forrd vedere, come al Mondwbloni al 
quale pare si accordi Goguet ; potesse riuscir 
ai provare'^ cAe /'arte di battere moneta {il suo 
Traduttore dice medaglie ! ) sorse in Grecia 
nove o dieci secoli av. G. C., circa ISO anni 
prima di Numal .... Dopo i Greci nomina 
gUEgizii; acquali attribuisce rinvenzione d^inr 
cidere le monete , con un tipo in rilievo^ Ma 
queste sue dottrine mi sono un po' sospette ; 
daccKei mi vorrebbe anche insegnare , che la 
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prima delle monete romane era metallica /re* 
^ata duna testa di Giano e, nel rovescio^ d una 
prora di galea ! • • . • alle quali figure dappoi 
Servio Tullio quelle sostituiva della testa a un 
bue, d'una pecora e simili. — Per verità che^ 
stando alla stessa cronoloeìaj gli Assiri ( Ero^ 
doto dice i Lidii) avrebbero avuto metalli 
monetati circa dodici secoli prima di Noma ^ 
te Ahimelék regalava Abramo {Gen. C. XX ^ 
V. 16 ) di mille monete d' allento. Certo e 
parermi più naturale , che i Greci avessero 
dalVAsia o dall'Egitto V invenzione della mo^ 
neta che dai Romania E se parmi impossibile 
nhe.due popoli contigui ^ eome p. e^i Romani 
9^. gli Etruschi^ sieno inventori a una cosa me- 
de$ima; veggo pefò come possa poi avvenire^ 
che i Romani possano essere stati inventori 
JeUa moneta^ tuttoché questa già fòsse in uso 
in Egitto e nell'Asia. Fedone^ dettainveniore 
in Grecia dei pesiy delle misure e delle mo- 
nete dieci secoli dopo Abramo ^ ne sarebbe un 
terzo inventore; senza opporsi a ciò ch'io dissi 
in quanto a Nomos.e^^ a liumiis* 

A pag^. S9. 

(4) In tempi a questi posteriori vi furono 
delle Gttd privilegiate per la fabbricazione 
delle monete. In Ispagna Osca p. e.» Urbs Ti- 
etrìx, Il rese celebre sin dalla prima guerra 
jnmica in questa industria di Belle Arti, quanto 
Samotracia in Grecia , per la fabbricazione 
degli Amuleti e de. Talismani. — Le Colonie 
romane diggid stabilite^ avevan diritto di bai* 
tere moneta. Mx Faillant ne scrisse in due 
Wflumij quanto può esser bello a Sapersene. 
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A pag. 22. 

(o) Queste monete mostravano la Verga à 
'Aronne e la Coppa conservatrice delU^ Manna» 

A pag. 23. 

. (6) Stabilito F uso delle monete e i/uest» 
perfezionata in pezzi metallici d'una data far" 
ma e grandezza , fu assai Jacile convincersi 
della sua perpetuità e scorgere com^ essa pO' 
tesse ad un tempo servire al doppio scopo (U 
moneta e di monumento memorabile. Fissato 
quindi, con alcuna cifra, sopra di esse il loro 
valor reale o di convenzione e, con alcun so^ 
gno convenzionale , ciò eh* essere necessario 
poteva alta conoscenza della sua Storia , ri' 
maneva ancora uno spazio, per rappresenUvrO 
sopra di esse in un modo solenne e perpHm 
l'umana riconoscenza verso le divinità altera 
adorate, per lo cessare p. e. di pubbliche grairi 
calamità o per eventi felici , interessanti t» 
nazione, il popolo o le persone di questo, alta: 
nazione più benemerite. Per la stessa ragion» 
di Gratitudine e di Riconoscenza si trasmet" 
ttvano in sulle monete ai contemporanei ed 
ai futuri le gloriose gesta, le virtuose azioni 
degli Eroi e degli uomini illustri. Finalmente 
per tal modo solennizzavansi C Amore, tArni^ 
cizia ed i sentimenti delle altre affezioni soavi 
del cuore ed anche la vilissima adulazione. 
Filippo Jaceva scolpire in sulle monete Ceffi"^ 
gie di suo figliuolo, come vincitore ne' Giuochi 
pubblici ^ di che il generoso Alessandro si mo-' 
suo dispiaciuto ; e C insano e vilissimo Senato ' 
di Roma faceva, in sulle monete, i più inde^ ' 
gni elogi de' suoi perversi tiranni. Ma di tutte 
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/e medaglie di questo genette , antiche è mo^ 
derne^ son veramtnte maravigUose queUe fatte 
coniare dalC Aretino. Imperciocché costui. y il 
quah tramandaìfa con quelle ai posteri le 
effigi delle sue bastarde e loro madri ( ciò che 
gC imperatori non fecero/ ) e di se medesimo; 
queste colla modesta iscrizione » Dii^i^s Pe- 
trus^ Aretinvs Jlagellum Principvm d ed anche : 
ft / Principi^ tributati dai popoli^ il servo loro 
( Pietro Aretino ) tributano »; ringraziava poi 
Dio devotamente ed a mani giunte; perchè non 
si.«entiTa superbo, né dalla miseria deU'ambizionè 
aggravato! s. • . Quelle sue medaglie ei medesimo 
ai Principi appositamente inviava. — Da quel 
momento , a mio intendere^ le monete furono 
anche medaglie nel significato , che verremo 
altrove a determinare. Il Medaglione di Miti- 
Ime^ che ci rappresenta Giove y Nettuno e 
Plutone; le rappresentazioni varie della frir 
sia Annesti ( resina in riposo, per aver ^ 
Matris Magnae, ceduto a^suoiJfigUuob il governo 
deiruniverso, ch'essa compiuto aveva); quelle 
dei Ciclopi di Callimaco^ forse i troppo mi-r 
stenosi Cabiri di Samotracia^ quella ai Giove 
Elido dsi Latini j disarmato del fulmine da un 
uomo, col mezzo del Cervo^-volanteise ne cot 
niarono nel 2.<» sec, e Dutens ne vide una )^ 
Qon altre assai di questo genere ce ne sien 
prova. Quest'ultima poi ci vorrà fare sicuri y 
che la dottrina degli Antichi intorno a//'Elet- 
tricità a annunziava sin d'allora le spranghe 
Frankliniane. Ma sia qui opportuno osservareciò 
ohe si legge in una Storia Compendiata dbìle 
IMPORTANTI Invenzioni e Scoperte fatte in Europa 
dopo i.'Era Cristiana sino al Secolo XIX , dal 
Frane, recata in itaL Per Antonmaria Robiola 
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e stamp* daWEdit, LSm'ujìì P. Magna§ki neÌÌM5 
in Torino. Libretto scritto con molta ricercateM- 
za di parate e di stiie^^ quelle spesso scelte con 
poca dolcezza di udito ^ e scritto con proposto 
di meritare ai suo autore qud rimprovero , c/ia 
gii uomini assai giustamente fecero ai Grecia 
per avere questi grecizzato tutti i nomi^ dm 
d'altronde loro venivano i con elidente indici- 
bile danno delta storica esattezza. Fedine farL 
FrancUno pag. 105, ^ Il FranclinQ immaginò di 
^ttare ( cioè di ele^^are in aria ) in tempo di 
procella un cervo Tolante . . . , a servir di con* 
duitore per trar dalie nuvole stessa la scintilla 
elettrica •- . Tutto [ uman genere si giovò di 
questa Scoperta < - - . dondeil Franclino attinse 
t invenzione dei parafulmini ^i^i invenzione nota, 
ad Erodoto; secondo C Ah* Bertholon\ come 
in uso presso i Traci e gC Iperborei già 25 je- 
mli fai y*. nota n Nutna, e prima ad Alw 
dio re d'Alba \ cioè otto sec. circa prima di 
G. a/ • , * « Questa ìny emìone ^ fattasi nel 1737 
( cioè XFI secoli circa dopo della Medaglia 
veduta dal Dutensì ,,,) fu perfezionata , . . . 
dal Sciappa e Bertoloney^^cioè ddllo Scia^m 
e dal Bertholon anche perchè dal , non può 
servire al plurale, — Ed è cosi che sannosi ic 
cose, di cui si pretenda istruirci? . . * / £ perchè 
non rivendicare agi' Italiani ciò che in quel li- 
bro Loro si toglie ?/,*.* 

k pag. 23. 

(7) Giovanangelo Canini raccolse le tmmamm 
degli Eroi e de'grandi uomini dell' antichità 
impresse in iscolture sopra medaglia j sopra 
piure ed altro jcke ci pervennm^o. L'opera, ora 
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motto rarOf fu pubblicata in Amstardam nel 
17SU 

A pag. 25: 

(8) Sotto gF imperatori fu enorme lo ^coji- 
dalOf per la falsificazione delle monete ; per^ 
che operata dai nuo%4 eletti j inferzadifreM'^ 
zolatOy tumultuose acclamazioni. 

Apag.2S. 

.(9) In questo modo veniuasi a vrescrit^er0 
colpevole di usurpata autorità pubblica^ in un, 
diruto esclusis^o del Principe e de' suoi rappre- 
sentantij chiunque si arbitrasse di mettere ia 
corso monete. 

h pag. 25. 

(10) La Fronda ebbe una Corte deOe Moncfle; 
e %d è un Trattato della estensione della sue 
giurisdizione , Opera assai rara del 1658. 
Sotto Filippo il BeUo faceva ardere vivi Mat^ 
teo Bosary^ Guglielmo San4cvre e Giacomo 
DidouzCy come concilici di Roberto II, Conte 
{FArtoiSf parente del re, dichiarato falsifica^ 
toro di monete e messo in bando desUio. 

A pag. S3. 

(11) Aly B^, usurpatore potente d'ogni au^ 
toritd in Egitto sino a rifiutare r usuale tri* 
buto alla Porta*^ che pure il tollerava in si^ 
tenzioi rum fu dal Sultano dichiarato usU^" 
patere di quel reame che quando egUfe bat^ 
tere moneta col proprio suo conio nel 1768. 
Queste monete, quantunque molte e sì recenti^ 
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pure tl'werranno rarissime { perchè^ messe Jui^\ 
delia kgg:e^ furono quasi tutte raccotle dai\ 
negozianti francesi e ^eìinero finalmente ftml 
a Marsiglia. 

A pag. SI 

(12) Klotdo illustro una rara tnoncta-n] 
glia i giacché io intenderei cosi disitn^uert i 
pezzi moneta ti y che faron monete occasionali , 
o monete per una ragione secondaria^ la quale 
disegna la promulgazione della Legge Forma 
provocata j e i^arie altre. 

(15) Non poss& esserne giudice ^ ma sembra \ 
che per molto tempo sieno state messe in corso , 
di monete delle vera medaglie ^ senza di quella 
approvazione* l^a quale appropazione ^ non 
sempre t/eniya espressa in sulle medaglìo-mo-- 
nete anche allorché queste eran battute per , 
disposizione del Covano ; siccome p^ e, id 
Medaglia della Moneta medesima f la quale dm 
ire figure umane smAoieggiata mniva. Queste^ 
con un fornello ai piedi , indicavano i tre me- 
talli in uso per la monetazione* Net rovescùx 
simboli n'erano la bilancia ed il cornucopia, 
lo rilevo meglio ciò che sen^ra avvalorare la 
mia opinione da una Medaglio-monpta di bron- 
zo, battuta in onore di Bomolo in prossimità dei , 
secolo d'Jugusto^ portante quella autorizza- 
zione S. Cf mentre poi di questa autorizzazione 
van senza la medaglia d^un Sesto Pompeo di 
quo' tempi , battuta in onore di Faustulo , 
salvatore di Romolo e Eemo^ ed un denaria 
fatto battere da C. Memmio in on^re di Romq 
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A pag. 25. 

(14) Si portavano appese ai vestiti palese'- 
mente o nascoste^ pendenti al collo sul petto) 
ad uso delle antiche Bolle etrusche e romane 
o dei grechi pentacoli, ed attaccate alle corone. 
Or vennero loro generalmente sostituite delle 
tmella. La porta metallica di S. Paolo in 
Homa; fusa dalCincendiòj che quel tempio di- 
ftrusse ; fu messa in vendita , in tante anellà 
ridotta , a coloro , che una devota memoria 
Conservare ne vollero : un secolo prima sarebbe 
stata convertita in medagUe : Queste^ cambiate 
in anellayor pare che la devozione ricoprano. 

tL pag. 27. 

(15) Chi volle essere verso costui indulgente, 
ne rise^ come d'un cerveUQ compassionevole j 
stranamente insano e ridicolo ; ma sembrjG^ 
pur vero cKei meritasse il disprezzo e lo sch^r-- 
no dovutosi ad un uomo sopra ogni dire xm- 
pudente e di mala fede ! A farlo conoscere 
un solo esempio mi valga. '^ Due monete ro" 
mane nel rovescio rappresentano donne , le 
quali fuggono da uomini armati^ che leperse^ 
guitano f e sotto vi sta scritto: Sabinae. rf- 
L'Ardoino intende che questa parola sia lìh 
composto non fortuito delle iniziali di tutte le 
seguenti parole-^perciò formanti questo discorso: 
Scaenicis krelate Basilicam ìmperator Nero 
kugustus Extruxit. — Così il Ratto delle Sabi" 
ne stravolse in Nerone, che fonda in Arles 
una Basilica, per ricovero delle Commedian* 
ti! .... Vakra poi, colla stessa idea per base, 
la spiega così: Scaenicas Arte Bo/io imperli 
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ìiatus kugustus Ejeàit ; cioè lo stesso Ratto si 
converse in Commedianti espulse j per opera 
delC ottimo governo dC Augusto! • • , VArdoìnOy 
in questi casi, avrebbe avuto un massimo torto 
di quella sua interpretazione, anche se le leu 
tere della parola Sabmae si vedessero V una 
daW altra separate da un punto f come cen 
presenta un'esempio singolarissimo e prezioso 
iin'aurea medaglio^moneta in massimo modulo 
del Museo Pembrochiano. In un lato di essa, 
sotto unajigura di donna sedente^ e colle bi- 
lance ^ si /eggid J.T.s.t.i.cia. — Quando 
io considero la perseverante ostinazione dd 
massimo ingegno del Fico, delCalta mente dd 
Bianchini e del dotto Bardettij nel volere ad 
ogni modo restringere il tempo delle innumc" 
revoU età passate in pochi secoli , n' ò pena 
più che dispetto: perchè in costoro ciò nondi- 
meno traspare la buona fede d uomini inge- 
nui ; ma che dire delV Ardoino , e del gjran 
Jfewton i^ . . . . / 

A pag. 28. 

(16) / quarU d'obolo d'Atene ( i nostri Ma^ 
sei ne conservano de' mezzi ), al dire di Ari^ 
stufane^ eran come scaglile di pesce ; il che ci 
mostra la moneta minima degli Antichi. 
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